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Segnalazioni della settimana 

oojhejnica io dicembre 

IS.45; FRASOfITA, opcrrlta in Irr alti - Munirà rii Franz 
Lchar ■ Marcirò roiirertatnre e riireuore ri'orrhesira Colare 
Gallino ■ Rrpìa ili Cina Leoni. 

EVNEDÌ 11 DICEMBRE 

16: Cnnrerln riri violanrellisla Ciusepiir Ferrari, al pianolMic 
Renalo Ru)»o. 

martedì 13 DICEMBRE 

21,30: Ruriiocnmmeriie McnaUc dalla Giuria del Conrorao in- 
rieilo dalriCiar reme ririiiie rii l^aMni^>.i«lle:.POVF.RACCIO. 
nidioronniicdia di Uarìo Paeeini • Rrfiìa di Claudio Fino. 
mercoledì 18 DICEMBRE 
16: CONCRRTO SINFONICO direno rial niarMro Maria Fichora. 
21.IS: TRASMISSiONR DROICATA ALLE TERRE INVASE. 

• CilOVEDi 14 DICEMBRE 
20.10: . LA DONNA ROMANTICA E IL MEDICO OMEOPA¬ 
TICO >. eoniRietlia in ver>.i in rin<(Ue alti rii Rirearrio di 
Oa^Klverrliio - Regia di Enza Ferrierì. 

venerdì 18 DICEMBRE 

20,2.1. Tra^niii-siune del primo, seronil» c K-rzo allo dell'opera: 
I.A ROHFMK. i|ua(lro quadri di Giusepitc Giarara e Loigi 
mira - Miirira di Giaeaiiio Puerini. 

MABATO 16 DICEMBRE 

22,20: Cenrerlo riri Gruppa Hmnirnlalr ria eanirra rirlVEiar 
' a Salerno - Ereeutori: Mario Sa- 
> Biiroli, primo violino; Ilniln-rlo 
; Ugo Caasiano, vii' 


INCONTRI CON LA RADIO 






riireilo rial r 


■ira M.ir 


Prtrini, violonrrllo. 

DO.IIENICA 17 DICEMBRE 

16: ROSA DI MAGDALA. poema riramimilirr. in-r 
di noaiFiii.-o ..iati - Regìa rii Claurilo Fino. 


ippe 









LA CASA nORlTA 

U p>*rrn ci b« /alio rinunciuré a moli 
cose. Indie il nostro giardino si è m 
s/ormoto: non più fiori o pianls ome 
menlnli, bensì prodotti per la nosir 
mensa. Ed i giusto, perché zioino i. 
guerra e tutto deve «zzerà saerifiealo 
quel preciso scopo. Alle aiuole fiorile 
alle piunte ornanieniali « ai ben ronvia. 


nuzcirc egregiamente ronozeend 
- cipi che regolano zaii colture do 
nonché il modo di civere di ciascuna spe¬ 
cie di piante, te loro debolezze « i giuzli 
rimedi, eec. Questa mbrtea c «Iota appun¬ 
to creala per ronzeguirc un tale preciso 
scopo, a amici dei fiori, di porsi dai al 

vivo desiderio t aiutarvi, con opportuni 
continui suggerimenti, nel vostro dilet¬ 
tevole ma un tentino digicile campila. 
Chiunqrte deve poter riuzeire, se non di¬ 
fetta di buona volontà. 

note esamineremo i principali problemi 
roltutali, gueìli che stanno alla base della 

ijaello che preoccupa di più romito dei 
fiori, eri a gùuta ragione, i certamente 
il problema rieirinnafiemenle. Devo in¬ 
naffiare poca, o mollo, e quando, • come? 
Tale preoccupazione è del resto legitzima 
poiché è dairinna/fiamento che dipende 
non soltanto lo zi-ifaippo. 


Siamo andati a trovare Giulio Do- 
nadio durante le prove dell'Attilio 
Regolo. Vdlustre attore ha aderito 
di buon grado alla nostra richiesta 
ed eccovi alcune delie tante cose sen¬ 
tite ed inielltgenli che ci ha detto: 

— La prima volta che sono entra¬ 
to in uno degli auditori dell'Riar ho 
recitato un monologo che aveva per 
titolo « A tu per- tu col microfo¬ 
no o, e, forse perché era un raccon¬ 
to tutto soggettivo di fatti e av¬ 
venture personali, non provai nes¬ 
suna impressione particolare. Come 
attore, e in una commedia, mi ci¬ 
mentai qualche mese dopo. Era un 
lavoro di Zorzi — « La nostra vi¬ 
ta « — e con me vi prendeva parte 
anche Inna Gramatica. Fu in tale 
occasione che mi resi conto dello 
mille difficoltà di carattere tecnico 
da superare e. devo dirlo in tutta 
franchezza, anche della maggior fa¬ 
cilità di raggiungere determinati ef¬ 
fetti artistici. Mi spiego meglio. Le 
difficoltà sono costituite principal¬ 
mente dal fatto che in sala di tra¬ 
smissione non si è liberi come in pal¬ 
coscenico ove, per farvi un esem¬ 
pio, un colpo di tosse non significa 
niente, mentre al microfono questo 
stesso colpo di tosse rintronerà at¬ 
traverso lo spazio come un tuono o 
un boato con tutte le eonseguenze 
sugli ascoltatori che potete immagi¬ 
nare Io ricordo .«mpre .che in quel¬ 
la prima recita, neù’avvicinarmi al 
microfono, le mani mi tremavano e 
vedo ancora le occhiale fulminanti 
del direttore tecnico al rumore che 
facevo ad ogni voltar di pagina del 
copione che avevo davanti. In com¬ 
penso, c’è che recitando in audito¬ 
rio, l'attore può dare tutto sé stes- 
al personaggio che rappresenta 
perché in quel momento, solo col 
suo cniwe e la sua fantasia, non su¬ 
bisce nessuna influenza esterna. Chi 
non vive la nostra vita, difficilmente 
può capire che cosa sia il pubblico 
alla prima di una commedia nuova. 
Voi siete davanti ad un tribunale 
composto da centinaia di spettato¬ 
ri che ai vostri occhi assumono sem¬ 
pre un unico volto arcigno e seve¬ 


ro, pronto a condannare senza pos¬ 
sibilità di appello. £ un compito 
che fa tremare le vene ed i polà 
quello che ogni artista deve, per 
prima. . assolvere ; annullare questa 
diffidenza, cercare di portare fin 
dalle prime scene gli spettatori nel¬ 
l'atmosfera di comprensione, di per¬ 
suasione e anche di suggestione che 
li possa poi mettere in condizione di 
capire e gustare quello che l'autore 
ha immaginato e l’artista va inter- 
pretando. Alla radio, invece, voi 
non vedete nessuno e potete molto 
più facilmeBte dare libero sfogo al¬ 
la passione del personaggio. 

«Quella verità e realtà della vita 
che _^io mi sforzo di rappresent.ire 



sulle scene. * che costituisce l’aspi¬ 
razione costante della mia fede, lo 
spasimo continuo del mio cuore e il 
compenso ad ogni mìa più dura fa¬ 
tica dì artista, a me sembra di po¬ 
terla raggiungere meglio, recitando 
davanti a un microfono anziché da¬ 
vanti al pubblico. Anche se occor-^ 
re uno sforzo maggiore di tensione 
e di autoccwtrollo, poiché alla ra¬ 
dio tutto è affidato alle parole ed 
al tono di voce. né.potete fare asse¬ 
gnamento, come in palcoscenico, sol 
prezioso e spesso preponderante au¬ 
silio del volto. IS più difficile, si ca¬ 
pisce, ma se riuscite davvero a met¬ 
tere la vostra anima nelle parole, 
l’efietto è tanto più suggestivo c la 
soddisfazione dell’artista, anche sen¬ 
za l'applauso immediato, cento volte 
più grande. 

GIS 


certo punto. Provate ad esempio a far 
« ad un miimule qualsiasi una quan¬ 
di ncqua iiifieciorf « quella che desi¬ 
ai non vi riuscirete. E uro piante è 
ic un essere vivente mena perfetto di 
animale? ;Va, certamente; quindi è ne¬ 
lle che anche una pianta assorbe quei- 
certa quaniilà di acqua di cui ho bi- 
IO, e il resto lo rifiuta. La quantità di 
acqua nercssaria alla pianta è dunque 
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Punizione «li sgualdrìne 


A Roma, come si desume dal Notiziario delle Nazioni Unite, si è costituita 
io setta dei s DecapiUanti v, composta do giovani romani che ti incaricano di 
tosare certe donnine, prive di scrupoli e di dignità nazionale, cui non ripugna 
t^oncedere i propri favori ai tnercenari marocchini, senegalesi e neri del 
Nord America. La foto che-pubblichiamo, tolta da una rivista inglese, è della 
« Associated Prese Foto > e riproduce la tcena di una tosatura avvenuta 
in Trastevere. 


llDOliillGriii nofl era preparata? 


La propaganda inglese ha gettalo 
là, senza aver Caria di crearsi un 
alibi, VaSermuzione che « Clnghiher- 
ra non era preparata a questa guer¬ 
ra B. Ora'/Ili viene in mente una frase 
letta nel libro di Tommaso Carlyle, 
«Past and present » (Il passato e 
il presente) — « Fra lutti i popoli 
del mondo, gli inglesi sono i più 
sciocchi » — e penso che ciò sia vero 
solo in parte, giacché individui più 
sciocchi di taro esistono anche in 
Italia, se Caffermazione che « Clnghil. 
terra non era preparala a questa 
guerra « l’ho sentita ripetere do di¬ 
versi nostri uomini polUici e da gior¬ 
nalisti. Ma non sapeva tutta il mondo 
che a questa guerra Clnghiherra si 
era preparata fin da bersaglia? Ciò 
che essa non immaginava è che sa¬ 
rebbe scoppiata cosi presto. In que¬ 
sto sì, gli inglesi sono stati sciocchi 
o, meglio, hanno dimostrato di es¬ 
sere, quello che sono: dei flemmatici 
dai quali, come diceva Heine, « si 
svìitcppa il gas mefitico della noia ». 
Ma impreparati, no. A Versaglia Fin- 
ghilterra ridusse la Germania in con¬ 
dizioni tali che, secondo il più ot¬ 
timistico preventivo, non avrebbe 
potuto alzare la testa prima di cin- 
quant'anni. In previsione di quelTal-' 
zala di lesta le mise ai fianchi, — e 
ai fianchi deiritalia, che era Valtrti 
vittima designata — dei baldanzosi 
sicari armati sino ai denti; la Ceco¬ 
slovacchia e la Jugoslavia. La Polo¬ 
nia ero al servizio inglese, la Roma¬ 
nia di Titolescu, la Grecia e tutto il 
medio oriente non parlavano che per 
bocca di Londra; cosi gli stati e sta- 
tvelli del nord-europa; la Spagna 
entrava nel gioco anglofrancese e, a 
proposito, la Francia, istigata nel suo 
spirito di rivincita, aveva persino 
creato qudia mastodontica linea 


« Maginot « dietro la quale se dor¬ 
miva la Francia a maggior ragione 
stava tranquilla Flnghilterra. Si di¬ 
vertivano, anzi, gli inglesi sulle con¬ 
dizioni di impotenza in cui si tro¬ 
vava la Germania: si divertivano a 
modo loro, cioè, come disse il poeta 
Froissard, e molto tristemente». 

Comunque si divertirono... fino al 
1933, arato deU'avvento del nazional¬ 
socialismo al potere. 

L’Europa allora si impressionò: la 
Russia si legò con la Francia e con 
la Jugoslavia, mentre Fintemazionale 
comunista favoriva la politica dei co¬ 
siddetti « fronti popolari » che s’im- 
pegnavarto contro la Germania. Non 
s'impressionò molto l'Inghilterra, per 
le ragioni dette! aveva tutti i negri 
^Europa pronti a combattere per lei. 
Ma ecco i grandi successi diploma¬ 
tici di Hitler: la Renania viene rimi- 
Uiarizzata; il sevizio militare viene 
reso obbligatorio; FAustria viene an¬ 
nessa in una notte; Fìnterveruo ger¬ 
manico in Spagna è un passo che 
scavalca la linea « Maginot a ; nel 
tempo stesso la Polonia aveva stretto 
rapporti amichevoli con la Gerrtia- 
nia, mentre la Cecoslovacchia veniva 
isolata. 

A questo punto l’Inghilterra si 
muove. O, mèglio, fa muovere gli 
altri, cioè i negri: la Polonia per 
prima, poi la Francia, e via di se¬ 
guito. 

È scoppiata dunque la bomba che 
FInghilterra, d’accordo con la Fran¬ 
cia, aveva preparato a f^ersaglia. È 
scoppiata, dicevamo, in antieipo sui 
calcoli inglesi, e questa volta ha con¬ 
ciato male anche i criminali dei cin¬ 
que pastL Ecco tutto. Ma non sì dico. 
per non passare da sciocchi, che 
Flnghiàerra non era preparata. 

GIOVANNI TONELU 














I vinti 



il bimlio di Cagliari 

Ci siamo incontrati sulle i stesse 
macerie. C’era il rottame di una 
bambola ad occhieggiare. B zolle 
calcinose, verdf d’un'erba rada. 

Cercava una culla. Io uno scri¬ 
gno; lettere chiuse in una custodia 
di velluto. Poi smozzicate, disperse 
come cenci dalla ventata di esplo- 

Portava ancora, sotto la gola i 
bottoni d'argento filigranati delie 
vergini sarde. 

< Era il bimbo di mia sorella >. 
disse • ma'lo tenevo come mio >. 

Il viso bianco sotto i capelli ne¬ 
rissimi, insulari, era calmo e chiuso. 

• Vengo ogni giorno da lontano 
per rivedere quéste macerie. Dove 
fu la nostra casa. LI a destra in 
alto c’era una finestretta, quella 
della mia camera. VI tenevo il bam¬ 
bino. Se piangeva di notte — pau¬ 
ra o freddo — lo premevo contro le 
carni come un’innamorata ». 

Ho dimenticate le lettere, bran¬ 
delli di un mondo estinto. 

Ho dimenticato la mia casa, già 
nuda dì bimbi, animata solo di ri- 

Non potevo più sentire il culto di 
quelle mura antiche, dinanzi alla 
vergine dagli occhi lucidi e cupi. 

Quelle mura secernevano dai caldi 
drappeggi e dai mobili, arroventati 
dalie mie passioni solitarie come 
un umore in cui restavo immerso, 
silenzioso. L’umore di cui vivevo, 
prima del «rollo. 

Il vento salso dc^a marina v’en¬ 
trava ora a spazzare. Ed,il silenzio 
senza volto della città uccisa, ove 
i gatti erano mummificati nel pie¬ 
trame di concio. 

Mi giungeva, col gemito della 
vergine materna, il fiato selvaggio 
e primitivo del Qennargentu. 

Infatti lei disse; « Lassù, sulle 
montagne, la pace è alta. E’ rotta 
solo dal grido di vittoria del cac¬ 
ciatore che trionfa sul mufflone. 

< Ed io amavo, bambina, correre 
per le forre su nudi cavalli neri. Al 
sole rosso di tranionto. E bere avi¬ 
da il gioddu ancor caldo, asprigno 
come la bocca schiusa del- mio bim¬ 
bo dopo che aveva succhiato il suo 
latte ». 

« Perché lo chiami tuo questo 
bimbo? ». 

La domanda pesò nel silenzio, at¬ 
traverso la lunga strada su cui si 
affacciava il cimitero di case. 

« Perché lui amava me. Ma fu la 
carne di mie sorella che lo prese e 
Io trascinò sino a questa cit1À di 
mare. Poi la guerra. Era imbarcato 
sui Mas. Non tornò. Ho ritro^to il 
bimbo nella casa per perderli qui. 
qui ». 

< Ma, tua sorella? ». 

Scosse la testa, e non rispose. 

Il grido d'allarme spezzò il nostro 
incontro. 

ALDO MODICA 




Questa è una piccola parte dei paracadutisti di Eisenhover clamorosamente battuti sul fronte Occidentale che, in 
lunghe colonne, vengono avviati ai campi di concerstramento germartici. 

(foto PK-Wentel in esclusiva per Segnale Radio) 



àCKSTK AMKCS IJVGLESIl 

Il depniato ronservatore Cundif, 
parlando ai comuni il 30 novembre, 
ba consigliato il governo britannico 
di prendere, « non come territorio 
sotto mandato, ma per averli sempre, 
Tripoli, Bengasi e tatti gli altri ter¬ 
ritori ilaliani deH'Africa «. U mini¬ 
stro degli esteri Eden, naturalmente, 
ba accettato il a consiglio » del sno 
autorevole collega. Come è noto, se¬ 
condo certi attendisti, gli Inglesi sono 
amici nostri!.- 

La sera stessa in cni è stata varala 
questa proposta di rapina a made in 
Engiand >, il colonnello Stevens, spa¬ 
simando il... suo ben noto amore per 
gli Italiani, ripeteva: 

— Buonasera, è il vostro amico 
Stevens che vi parla! 

CERTE NONIMB! 

La lettura della k Gaacelta Ufficia¬ 
le » non è sUta mai divertente. Ma 
vi assicuro ebe lo è quella del foglio 
di tale titolo che si stampa nei ter- 
ritorii invasi e che pubblica tutti 
i' decreti del luogotenente « stellas- 
sai. Nel numero 87 del 28 novem¬ 
bre, vi sì trova ona legge rhe sop¬ 
prime la commissione suprema di 
difesa. Dopo l’abolisione dello Stato 
Maggiore, questa snccessiva soppres¬ 
sione era necessaria. Oramai il go¬ 
verno di Umbertino si appoggia snlle 
baionette straniere. Peggio per lui 
se avrà qualche rimpianto sentimen¬ 
tale ! 

In compenso; però, sono pubbli¬ 
cate, nello stesso nnmero delle no¬ 
mine. Di ogni genere, commissari ad 


aziende, commissari ai comuni, alle 
società anonime, alla Società di As¬ 
sicurazioni K Fiume 0, alla stazione 
sperimentale di granicoltura, al poeto 
di rappresentanti degli agenti di cam¬ 
bio presso le borse valori di Roma. 
Napoli e Firenze. Molli di questi 
nomi sono tipici; Sacerdote, .Ponte- 
corvo, Pipemo, Bondì, Sehiff, Ter- 
racina, Scazzocchio, Segre... Evidente¬ 
mente, oramai, laggiù sono i rilìnti 
del ghetto che vengono a galla! A 
loro tnlti i posti per decreto luogo- 
tenenziale.~ 

Si annuncia onche prossima una 
visita del gran rabbino di Roma al 
palazzo del Quirinale. Del resto, in 
ogni caso, Umberto si troverà in fa¬ 
miglia. La tribù dì Giuda non faceva 
parie, già, del popolo eletto? 


EA BOTTIGLIA DI STALIN 

Lo stampa sovietica pubblica, con 
grande serietà, che una bottiglia di 
acqua del Balticcf è giunta al Kreni- 
lino, sopra un carro armato scortato. 
Essa è indirizzata ai « camerata n Sta¬ 
lin dalle truppe della prima armata 
sovietica del generale Begrayan, ed 
è stata spedita « per celebrare lo sfon¬ 
damento delle troppe del generale 
suddetto verso il mare », 

Evidentemente Stalin attendeva con 
impazienza l’arrivo della bottiglia 
che gli è stala consegnata in mani 
proprie. Che gli impianti idraulici 
del Kremlino non funzionino? 



SS italiane 



, Validissima apporto alla lotta per la liberaziorte vera dell'Europa e per la 
vittoria dell’Asse, danno It SS. Italiane. Ecco un reparto in esercitazione; 
fra poco si schiererà accanto ai primi battaglioni che sin dal giorno del 
tobbrobrioso armistizio, hanno affiarteato le truppe di Kesselring. 

(foto Luce-Vngaro - Riproduzione vietata) 























ccQtinaJa di migliaia per essere arruolati 
nel a Volkssturm ». 

Nella sola Berlino, dopò una settimana 
dal bando, si registrò un'affluenza di ol¬ 
tre ^00.000 volontari. 

I reparti, oggi, si aggiungono ancora ai 

Qual c il corppiro della « milizia del 
popolo »? 

£ un corhpito puramente territoriale, 
un compito di polizia? Ha pure compiti 
militari? 

Nella a milizia del popolo » accorrono 
volontari di ogni età; dal ragazzetto-di 
anni, all'ucmio anziano di 6n, 

L'arruolamento c Volontario. Avviene 
per regioni. Ogni regione ha la sua o mi¬ 
lizia popolare ». 

Se le regioni sono nella zona del fron¬ 
te, se esse sono minacciate dal nemico, 
il « Volkssturm » interviene a fianco del¬ 
le altre truppe per la difesit della propria 

Funziona cioè, da truppa di riserva lo¬ 
cale che si precipita là dove maggiore è il 
pericolo di sfondamento, o dove si siano 
già veriticate delle infiltrazionL 

Se le regioni sono lontane dal fronte 
e allora il « Volkssturm » funziona da 
riserva strategica e assolve contemporanea¬ 
mente anche compiti di polizia nel retro- 

La milizia del popolo è armata potente- 
mente. Ha i suoi reparti d'assalm, i suoi 
reparti corazzati, le sue artiglierie, e suoi 
reparti antia«i. 

II periodo di addestramento dura appe¬ 
na qualche settimana e si effettua in ap¬ 
positi «iager ». 

Qui i volontari ricevono le anni nuo¬ 
ve, da non confondersi con ]e u armi se¬ 
grete », armi cioè normali ma che sono 
state ulteriormente potenziate, qui si ad- 
de.strano secondo nuovi sistemi e nuove 
leggi di guerra. 

Ultimato il periodo istruttivo, le unità 
ritornano alle proprie regioni, in attesa 
di entrare in azione. 

In tal modo la Germania può oggi con¬ 
tare, oltre alle riserve normali, numerose 
nuove grandi unità, equipaggiate c arma¬ 
te di tutto punto, che, al momento op¬ 
portuno, sar.mno lanciate allo sfruttamen¬ 
to del successo. 

A quando ciò?, interrogheranno i no¬ 
stri lettori. 

Si può prevedere vicino quel tempo. 

L'offensiva alleata in atto è la più gran¬ 
de di tutta la guerra, 

Gli « alleati » la chiamano « l'offeosiva 
definitiva », l’offensiva che dovrà piegare 
in ginocchio la Germania. 

Ma la Germania è tranquilla. Come 
sempre. E come sempre il suo ^polo, i 
suoi soldati, non perdono il controllo dei 

Anche noi pensiamo che sia davvero 
l’offensiva definitiv.'i, l'ultima offensiva 
alleata. 

Fallita questa, com'è certo che fallirà, 
gii « alleali » si troveranno col fiato cor¬ 
to, sfibrati, depauperati in uomini e 

Già la H V 2 » incomincia a battere an¬ 
che le zone dell’immediato retrofronte nc- 

Altre armi saranno immesse in questa 
gigantesca battaglia. Il resto verrà da sé. 

E in questo resto avrà una parte im¬ 
portantissima il u Volkssturm », la ■ mi¬ 
lizia del popolo » che ha dimostrato di 
quanto sia ancora capace la volontà di 
vittoria di un popolo mai come oggi de¬ 
gno della considerazione c del rispetto 
dèi mondo. 

UMBERTO BRUZZESE 


fNostro, servizio parncolare), 

Germania, ...dicembre. 

Si i spesso parlato di una » crisi tede¬ 
sca » e molti, a tal propmito, si sono b- 
vnatì ondare a delle considcra^iioni di ca¬ 
rattere politico e militare che, nella mag¬ 
gior parie dei coiti, non trovarono riscon¬ 
tro nella realtà. 

È indubitato che n una crisi tedesca » 
c'è scota, com’è indubitato che tale crisi 
è stata intc^almenie superata nel miglio¬ 
re dei modi. 

Molti credono che la crisi rimonti a po¬ 
chi mesi fa, allorché le armare alleate po¬ 
sero piede sulle coste francesi e le armate 
rosse si ovvtdnarono ai confini orientali. 

La criài, in quel periodo, ha potuto ca¬ 
so mai segnare il suo culmine estremo. 

Ma il suo inìzio risale a molto più ad¬ 
dietro, ostia aU'antto tq42, e fu proprio 
io questo periodo che le competenti au¬ 
torità politiche e militari tedesche b per¬ 
cepirono, la analizzarono, la impostaro¬ 
no su di un piano concreto di risoluzione. 

Allora la Gcrmanb dominava un im¬ 
menso territorio che andava dalle Coste 
Atlantiche a quelle Afrìc.ine, dai Balca¬ 
ni, all’Ucraina, agli Uralì. 

Onesto territorio impegnava considere¬ 
voli forze e una organizzazione logistica 
(ale da imporre una risoluzione immedia¬ 
ta di problemi che, procrastinati, poteva¬ 
no mettere in crisi l’intero schieramento 
continentale delle numerose armate tc- 

La'guerra di movimento, quella guerra 
che aveva dato alla Germania grandiose 
vittorie poteva ormai dirsi compiuta. 

Doveva necessariamente subentrare una 
lunga guerra di logorio perché era certo 
che ormai le « Nazioni 'Unite » avrebbe¬ 
ro inizbto la loro grande oSensiva alla . 
quale occorreva rispondere non con nuove 
controffensive, ma con la tartica della 
< resistenza elastica ». 

Sin d’allora pertanto fu chiaro al Co¬ 
mando Supremo Tedesco che occorreva 
trasformare completamente, in vista delle 
nuove ctigenze, la condotta delle opera¬ 
zioni su tutti i fronti, imponendo all'av- 
versarìo il nuovo concetto g cercando di 
logorarlo al massimo. Prima infatti dì at¬ 
taccare la Germania, gli « alleati » avreb¬ 
bero dovuto riconquistare tutto rimmenso 
territorio in precedenza perduto. 

Bisognava pertanto che ciò venisse da¬ 
gli alleati realizzato in un periodo di tem¬ 
po tanto lungo da permettere il supera¬ 
mento delta crisi in atto, ossìa l.i risolu¬ 
zione di due problemi fondamentali : 

1° il problema deH’industrìa bellica; 

2° il problema degli « uomini ». 

1 competenti uomini politici tedeschi 
videro infatti chiaro sin dairìnizio. Essi 
capirono che, da quel momento Russia, 
Inghilterra c America avrebbero prodot¬ 
to il massimo sforzo per abbattere la Ger¬ 
mania c che pertanto occorreva preparare 
nuove armi, nuovi mezzi, nuove divisio¬ 
ni non da lanciare nella lotta, ma da te¬ 
nere in serbo per quando, esauritosi lo 
sforzo nemico nel tempo c nello spazio, 
la « Wermacht » avrebbe dovuto ripassa¬ 
re ’aU'offensiva. 

Una parob d'ordine, un imperativo ca¬ 
tegorico, venne allora impartito alle trup¬ 
pe e alla popolazione : resistere. 

Resistere il più a lungo possibile, sul 
fronte interno come sui campi di batta- 
gib, in modo da permettere b realizza¬ 
zione di un programma vastissimo che 
oggi, alla fine de] 1944 dopo due anni, si 
può dire ultimato. 

Già disse qualcuno che se ne! i<)42 la 
G«inanb avesse insistito nei suoi aoac- 
chi contro la Russia, se avesse tentato in 


pari tempo Io sbarco in Inghilterra, avreb¬ 
be ineluttabilmente perduto la guerra. 

Essa si è invece rassegnata alla difen¬ 
siva c Acraverso b difensiva si è salvata 
ed ha risolto tutti i suoi problemi fonda¬ 
mentali, cioè: 

1° Logorare il più possibile il nemico. 

2° Risparmiare il più possibile i suoi 
uomini. 

Adeguare rindustria bellica alle 
nuove esigenze produttive e immagazzi- 

4° Formare tutto un esercito di riserva. 

'Tutte queste non sono considerazioni 
mie personali, fatte al lume di un ra¬ 
gionamento affatto soggettivo: sono dati 
di fallo che io ripòrto ai nostri lettori 
quale risultato dì numerosi colloqui che 
ho avuto con varie personalità polìtiche e 
militari della capitale tedesca. 

Nei circoli competenti berlinesi o^ si 
afferma che b crisi è stata superata per 
virtù di capi e di popolo, c che I3 Ger¬ 
mania, risolti i suoi problemi, può guar¬ 
dare con fiducia il prossimo avvenire. , 

E che questa ' fiducia investa tutto fi 
popolo, il quale ha risposto compatto al¬ 
l’appello della Patria, lo può constatare 
chi come me ha la fortuna ,di poter visi¬ 
tare la Gcrmanb in questi duri momenti, 
visitarla nelle sue f.ibbrichc, nelle siic of- 
fieine, nei .suoi cantieri, nelle sue città, 
nei suoi » bger » agrìcoli, nei suoi « la- 
ger » militari, ove le nuove formazioni sr 
addestrano con nuovi potentissimi mezzi. 

NcH’articofo precedente vi ho parlato 
dcH'organizzazione del lavoro in Germa¬ 
nia. Vi dissi come le donne abbiano so¬ 
stituito gli uomini nei più svariati e im¬ 
pensati settori, come le fabbriche lavorino 
giorno e notte con una produzione tale 
^ sbalordire, in che modo la Germania 
abbb potuto adeguare tutte le sue indu¬ 
strie, nnanco le artigiane e le casalinghe, 
alle esigenze della guerra. 

Oggi intendo parlarvi del problema 
a uomini », quel problema cioè che, fin 
da due anni fa, si è rivelai il più impor¬ 
tante e che sembrava } prima vista insu¬ 
perabile. 

Non bastava infatti soltanto produrre 
armi e immagazzinarle. Occorreva soprat¬ 
tutto avere al momento opportuno gli uo¬ 
mini che avessero potuto adoperare ,que- 


La prima determinazione fu quella di 
immettere sui vari fronti il minor* numero 
possibile di nuove unità. 

si può dire, ad onore del soldato 
tedesco, che la biennale eroica resistenza 
-fu condotta, ed è ancora in maggior par¬ 
te condotta, da quelle stesse armate che, 
nei primi (re anni di guerra, sbalordiro¬ 
no il mondo con le Jow strepitose vit- 

Allorché il pericolo si fece, più grave, 
allorché le armate nemiche attinsero, dal¬ 
l’est e dall'ovest al confini del Rdch, si 
rese necessaria la mobilitazione totale. 

Occorreva svincolare dalle normali oc- 
cùpazinnì tutti gli uomini ancora atti 
allp armi c costituire con questi nuove 
grandi unità. 

Ed ecco le donne sostituire gli uomini 
nelle industrie, ncH’agrìcoliura, nei ser¬ 
vizi puté>Iici e, financo, nei servizi logi¬ 
stici militari. 

Ecco ia revisione degli « esoneri », la 
soppressione di alcune attività non indi¬ 
spensabili, quali compagnie di prosa e va¬ 
rietà, orchestre, assocbzioni sportive, b 
fusione dei giornali, 

Ecco il richiamo alle armi degli impie¬ 
gati governativi e parastatali idonei al ser¬ 
vizio militare. 

Furono creati ì « granatieri del popo¬ 
lo ». Fu mobilitata tutta la <1 Hitlcr- 
iugend ». 

E mentre donne vecchi c ragazzi accor¬ 
revano alle frontiere minacciate della Pa- 
trb per crearvi tutto un sistema di opere 
difensive dislocate in profondità, veniva 
costituito un nuovo esercito, in brevissimo 
tempo, le cui unità sono ancora in conti¬ 
nuo aumento e che stanno ultimando il 
loro periodo di addestramento, con armi 
nuove e potenti, in tutti i '« lager » della 
Germania. 

Ma ciò non bastava. 

E allora nasce il « Volkssturm ». 

Nasce la » Milizia del popolo » desti¬ 
nata ad inquadrare i volontari, giovani 
ed anziani. 

Coloro che, pur non avendo obblighi 
di leva e dì lavoro, incendono dare anco¬ 
ra il proprio contributo alla Patria. 

Sembra una cosa inverosimile. 

Eppure, subito dopo il bando del Reich- 
fùhrcr Himmler, i voliwtari accorsero a 


SerUmefla italiana sul Bahico. (foto Tosello) 






















Quelli del “Columbus" 






Tra le due sponde de! Golfo di 
Messico, in quel mare ancora popo¬ 
lato dì fantasmi e pirati, agitato da 
nn -residuo di ciclone, giravamo da 
dodici ore. Passavamo e ripassava¬ 
mo dinanzi alTimboccatura del por¬ 
to di Vera Cruz, ma senza potervi 
entrare... La terra ci appariva a po¬ 
chi chilometri e vedevamo netta la 
torre mozza del castello spagnolo. 
Poi verso sera il vento cadde. Eo 
entrammo nel porto, né fu facile 
impresa perché la rada è tutta po¬ 
polata di rottami di navi naufraga¬ 
te. Procedemmo lentamente. Molte 
navi alla fonda, e, sulla destra ce 
n’cranQ^e. legate a terra da tutto 
un groviglio di cavi. Sul ponte sta¬ 
vo ammirando le sagome di due 
chiese, le case basse, i.moli slabbra¬ 
ti, quando da bordo della più gran¬ 
de delle tre navi, mentre la nostra 
bandiera saliva, si levò alto un 
grido: 

— Viva Tltaiia! Viva Mussolini! 

Si può essere corazzati contro tut¬ 
te le emozioni, assicurati contro tut¬ 
ti i sentimentalismi, ma certe grida, 
iiuttese. a tante decine di migliaia 
di nriglia dalla patria, vi risuona- 
vano in cuore. Da bordo delia na- 
un gruppo di uomini gesticola¬ 
va. e ripeteva il grido... Rispondem¬ 
mo e divenne più Mnoro nell'eco 
della rada : . 

— Viva l’Italja! 

Il pilota, che andava ordinando la 
complicata manovra di ormeggio, al 
timoniere ed aU'nfficiale di guardia, 
spiegò^; • 

— bone navi tedesche internate. 

Ed allora, noi. rispondemmo 
spontaneamente : 

— Viva la Germania, viva Hitler! 


Le navi, nei porti, all’oimeggio, 
sono tristi, per Tìmmobilìtà ebe le 
fa inerti. Ma le navi tedesche, so¬ 
prattutto il H Columbus », grande, 
moderno, capace di filare venti nodi 
aJl'ora, inceppato dalle corde e dalle 
ancore faceva pena... 

Hù tardi, sono salito a bordo del 
M Columbus »... Era un piccolo mon¬ 
do... Seicento e più uòmini, seicento 
persone, fatte per la vita marinara, 

I erano strette nella loro prigione gal¬ 
leggiante. Magnifica la nave! Ordine 
a bordo, odore di vernice, luccican¬ 
te di ottoni, disciplinata cordialità 
per il viaggiatore italiano, Il capi¬ 
tano W. Dabne, mi accolse quasi 
con riconoscenza. 

—• Siete il primo visitatore vena¬ 


to d’Europa, che riceviamo dopo 90 
giorni di isolamento. 

£d aggiunse: 

— E poi, siete un alleato... 

Alto, quadrato, forte, conili oc¬ 
chi deUo stesso azzurro freddo del ' 
mar Baltico, mi ha interrogato, mi 
Ila confidata la sua pena, ed te con- 

— Non vi sembra una tragica iro¬ 
nia es-sere fermi quando il nostro po¬ 
sto sarebbe al combattimento? 


Non seppi cosa rispondergli. Ed 
egli continuò: 

— Questa è la morte lenta, triste, 
serica gloria, dolorosa ed csaspe- 

Ed un giovane marinaio, un ado¬ 
lescente, quasi, mi disse : 

— E noi dovremmo restare qui, 
per mesi mesi, per anni, forse, sino 
alla fine della guerra, mentre gli al¬ 
tri combattono? No. 

Non erano rassegnati. 

^ E lo hanno dimostrato poco 

Una bella mattina sparirono, per 
miracolo, ed erano seicento, con la 
loro nave. Ufficiali, uomini di equi¬ 
paggio e donne, si anche donne, per¬ 
ché le infermiere, le cameriere di 
del grande transatlantico, si 
rifiatarono di rimarcare. 

— Noi vogliamo seguire la sorte 
della nave. 

Ed il comandante non si conten¬ 
tò di tentare di portare la nave in 
Germania. Era pericoloso già for¬ 
are il blocco, ma egli volle recare 
in patria un carico prezioso, il più 
pericoloso dei carichi. Il Columbus 
non era una navé petroliera, ma un 
bastimento per ricchi. I fusti del 
carburante per aeroplani furono mes¬ 
si dovnnqne, nei saloni dorati, nel¬ 
le passeggiate, nella sala da pran¬ 
zo, vasta come una cattedrale, nella 
stiva. Ad ogni passo gli uomini si 
trovarono a contatto con il perico¬ 
loso carburante. 

Un’imprudenza e tutti sarebbero 
saltati in aria. Ma nessuno pensava 
al pericolol Per diciotto giorni nes¬ 
suno fumò a bordo... Era una pri¬ 
vazione terribile per uomini in na¬ 
vigazione, ma tutti l’accettarono, 
sorridendo... 

Da Vera Cruz si ini^ò il viaggio. 
La costa americana è lunga e facili 
gU incontri con navi nemiche prove¬ 
nienti dalla Giamaica, da Trinrtà, 
da Dakar... 

' Prima della partenza, U coman¬ 
dante aveva radunato l’equipaggio 
ed aveva detto: 

— Se incontrìatuo il nemico, pri¬ 
ma di essere presi, ci faremo saltare. 

— Viva la Germania I 


TgATOIMQ 


— Alberto Bergamini, il dinamico 
direttore de n II Giornale d'Italia >1 
fino al 1935 e durante i quarantacin¬ 
que giorni del governo ^doglio a 
oafe dì stato d’assedio e di copiifuo- 
cO. ha fondato un nuovo partito; U 
partito di concentrazione democrati¬ 
co liberale. 

— E che vogliono concentrare se 
già sono tanto pochi? 

- - ! ’ochi, ma buoni, — sembra ab¬ 
bia detto Bergamini, 

— Già! buoni a tutto fare! 

— I comunisti chiedono a. gran 
voce una profonda epurazione dw’c- 
sercito re^o, 

— Il quale si è già epurato da sé. 
1 traditori, a sud, j soldati d’onore. 

— La mattina dell’ii novembre, 
rappresentanze degli eserciti alliati 
combattenti in Italia, sono sfilati in 
parata innanzi all'Altare della Patria 
in piazza Venezia a Roma. 

— All'Altare della Patria? E cosa 
avevano in comune, quei signori, 
con l'Altare della nostra I^lrià? 


— Secondo Fiorellp La Guardia, 
Roosevelt sarebbe un vero e sicuro 
amico degli italiani. 

— Bp' ! meglio un nemico come 
Churchill che un amico come Roo¬ 
sevelt! 

, — Per l'anniversario deUa defunti 
mdipendenza polacca, è stata cele¬ 
brata a Roma una messa solenne di 
ringraziamento, 

— Ringraziamento a chi? a Chur¬ 
chill o a Stalin? 

, — A tutti e due. La sera, poi, 
I -àmtesciatore polacca ha offerto un 
grande ricevimento. 

— E si è tellato? 

— Altro che! Danzica fino a notte 
inoltrata, 

GAETANACaO 


In attesa eU spiccare il vola per contrastare il cielo ai tgangsters» delTaria, 
un nostra lUaeefu 205 vtene messo a punto. (Poto Luce-àfigliorini) 


E la navigazione fu ripresa per le 
rotte più difficìtì, e così passarono due 
settimane. S’era fatto buon cammi¬ 
no, ma una mattina, allo squarciare 
delia nebbia, apparve, improvvisa¬ 
mente all’orizzonte, la sagoma di un 
grosso incrociatore inglese, ■ li caso, 
alle volte, è avverso anche aglTeroi, 

Non c’era possibilità di scampo. La 
nave nemica aveva già messa la pro¬ 
ra veloce sul Columbus. 

Pallido, il comandante ordina; 

— Ai vostri posti, mettete in ac¬ 
qua le imbarcazioni! 

Con le cinture di salvataggio serra¬ 
te, gli uomini mettono in acqua le 
imbarcazioni. Altri accendono le mic¬ 
ce. Tutte le manovre si svolgono con 
ralma. Alcuni marinai cantano gli 
inni della Patria. Il rogo immenso si 
accende sul mare. 

Uno sguardo alla nave che brucia, 
ed il ritmico battere dei remi... 

Poi un’esplosione. La nave britan¬ 
nica, prudente, si arresta. Un incro¬ 
ciatore americano sopravviene e rac¬ 
coglie i naufraghi, non tutti, perché 
cinquantaquattro. dei seicento, man¬ 
cavano aH’appello. Si erano volonta¬ 
riamente sacrificati per non far cade¬ 
re in mano al nemico la bella nave. 

Io la rivedo, inceppata a Vera 
Cruz. Risento la voce del comandan¬ 
te che dice: 

— Viva l’Italia! Noi siamo alleati. 

Quegli nomini potevano restare al 
sicuro,., Non avrebbero mancato né 
al loro dovere, né all’onore. Hanno 
preferito il rischio, hanno- veduto il 
sacrificio dei loro. Il sacrificio dei ma¬ 
rinai del Columbus, inermi, lanciati 
contro il nemico fortissimo, merite¬ 
rebbe di essere cantato da un poeta! 

Diceva un ufficiale del (.‘olumòus al 
camecata italiano; 

— I-a guerra sarà dura ma noi vin¬ 
ceremo. 

E guardava la baudiera delia sua 
Patria! 

Vìnceremo e gli eroi della tella na¬ 
ve, saltata per non cadere nelle mani 
del nemico, proprio dove il coman¬ 
dante Grossi fece inabissare due navi 
da battaglia americane, come gli eroi 
dei nostri sottomarini, hanno fatto 
ancora maggiore la certezza con il lo¬ 
ro sacrificio, 

GUSTAVO TRAGLIA 


Vigilia di 


battaglia 






















La tragedia delia *^libèrazione 



Avevano promesto il pane bianco, sinonimo e simbolo 
grafico che pubblichiamo, si vedono bimbi •> „„„ 


...... . ,. , “»* benessere mai raggiunte. Hanno portato 

gra^o che pubblichiamo, j» vedono bimbi e donne napoletani assiepali dinansi ad una panetteria di i 
condi^ dal ^presm delTinvasore che inUrviene per impedire agli affamati di prendere d’, 
nasaniello. Lm fotografia e tolta dalla rivista americana 9 CoUier’s *. 


B stjMoe e la fame, nel doloroso documento foto 
■t vM Chiaia; ore ed ore di attesa per un tosso di pane 
d'assalto il negosio, come faceva la plebe all’epoca di 
(Nostro servizio fotografico speciale^ 


Napofi dei bei tempi 

Se fanno na mppetella 

di’ ’e taralle int’a ll’acqua ’e mare... 


"Ofni mCTcOledt jo vengo a Napoli », mi scrìveva qtulcbe anno fa un amico 
tratfcntosi nel settentnone. « Compio un viaggio ideale verso la nostra incantevole 
tnuovcrmi di casa stando accanto alla radio ad ascoltare Ernesto Murolo ». 

Cht non .rammenta, infatti, quei graziosi > quadretti » napoletani che U delicato 
f)oea presentava al mkrofono deU’EIAH per la delizia dei radio-ascoltatori? Erii ci 
parlava della poesia e dell’arte napoletane, degli usi e costumi del popolo degli 
^t^i monumenti, delle piazze c delle strade dei rioni popolari, ma soprattutto di 
Poallipo di cui, in ogni epoca della sua vita, aveva subito un particolare fascino 

Pwilbpo ebbe in &nesm Murolo il suo poeta ed il suo cantore. 1 suoi versi hanno 
qualcosa ddic tele di Irolli e di Dalbono; vivezza di tinte, azzurriti di cicli, fanta- 
smagone di tramcmtì sono passati, coree per magico effetto, dalle tek di questi pit¬ 
tori alla poesia di Murolo. Molto opportunamente un critico che se ne intendeva 
scrisse: «Se Murolo sapesse dipingere come scrive, Tarlc della pittura napoletana van¬ 
terebbe tanti capolavuri in più >. 

Ricorderei com'egli descrìve in ■ Napulc ca se ne va » il ritorno in barca da una 
giù di una comitiva di buontemponi e com'è reso vivo il gesto delle rapzze che, 
sporgendosi dalla barca ed immergendo le mani neU'acqua, 

Se fanno na suppetella — Ch' ’e Jaralle ini'a U'ocoua ‘e mare... 

Murtrio esordì giovanissimo in giornalismo quale cronista del « Mattbo » e col- 
laborò assiduamente al famoso giornale umoristico <i Monsignor Perrelli » con Ettcgc 
Marroni, Ricci, Guglielmo Torelli e Rocco Galdierì. Ricercato nei convegni 

mof^anij brillante nella conversazione, profondo conoscitore della psicologia e della 
sensibilità dei popolo, scrìsse una collana di sonetti che gli dettero adeguata c me¬ 
ritata notorietà. In alcuni di questi sonetti, di carattere patriottico, pubblicati durante 
raltra guerra mondiale, esaltò U valore ed il sacrificio dei combattenti, il dolore delle 
madri, le gloriose mutilazioni, come deplorò e condannò l'ignavia ed t mormorii di 
quelli che, anche allora, tacevano strategia dinanzi ai tavoli dei caffè. 

Ernesto Murolo ha prodotto anche per il teatro: « Giovannino o la morte », tratto 
da una novella di Matilde Scrao, « Signorine », « Addio mia bella Napoli », « Gente 


nosoa > ed altri suoi lavori, hanno riscosso il plauso di diffìcili platee. Per il teatro 
fondò e diresse una compagnia d’Afte Napoletana che, con Mariella Gitxa e Gennaro 
Pantaicna offri al pubblico dei più accreditati teatri di [rosa d’Italia la sua produzio¬ 
ne e quella di Salvatore di Giacomo e di Libero Bovio. Successivamente si mise a 
apo di una compagnia folcloristica che portò la poesia canora di Napoli a Milano, a 
San Remo ed anche nella Svizzera riscuotendo, ovunque, lusinghieri successi. 

.. Wa queste iwn furono che parentesi della sua attività artistici in quanto Murolo era 
identificato dai napoletani soprattutfó quale autore di canzoni che vivificarono le in¬ 
dimenticabili feste canore di Piedigrotu c rallegrarono il genuino popolo napdeuno. 
Egli amava appassionatamente il mare. Ecco perché dimorava-sulla colliin del Vo- 
mm dalla quale poteva ammirare sempre e descrivere spesso, tutta la visione della 
riviera partenopea da Torre del Greco alla punu di Posillipo, sentendo con lo sguar¬ 
do le barche peschcrecM ìncrocianti. all'alba ó al tramonto, le acque del golfo. Que- 
sto spettacolo, sempre uguale ma sempre mutevole gii isturò una delle più ^lle can¬ 
zoni, quella che dice; 

Piteatore d'o mare e Pusitleco — C’ogno notte me tieni' 'e caatà... 

Anche al Vomero volle dedicare un suo « quadretto ». Alla cedrina vomercse . fatta 
p e nnammurate » c che gli fece cantare; 

Rote d'o Uunatlerio e San Martino — Logge ca nctelo fravccate itale... 

E morì sul Vomero, a cento passi dal « Munastcrio » della sua canzone. Ncll’immi- 
iMza della fine volle schiuse le vetrate del balcone sul gtdfo incanuco, volle rive¬ 
dere il mare di Posillìpo, il suo mare. 

Forse avrebbe voluto anche ascoltare un’orchestrina ed un coro che gli cantassero 
per Tultima volta c solo per lui, autore in trepido ascolto: 

Ncopp'o Capo e Pusilleco addiruta — Addò ttu core se ne gghiuto ’e tata... 

CARLO GLAVERIM 
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fBì 

Al km. 21 della “pista rossa” 


Der riconoscere questa carta geo¬ 
grafica a figura umana basterà ro¬ 
vesciare una comune carta d’Europa, 
in modo da avere l’occidente in aito 
e l'oriente in basso. 

Si scorgeranno allora i singoli 
Paesi press a poco nella loro reale 
conligurazione e si potrà comprende¬ 
re come l'artista abbia potuto trova¬ 
re, nel continente e nelle isole prin¬ 
cipali, gli eleoicnti per il suo singo¬ 
lare disegno. 

Questa carta, che risale circa al 
1550. vuole raffigurare evidentemen¬ 
te l'imperatore Carlo V in veste di 
dominatore dell'Europa; supposizio¬ 
ne rafforzata dai fatto che appunto 
la Spagna ne forma la testa cinta 
dalla corona imperiale. 

La storia del_ grande imperatore, 
del resto, spiega e giustifica il pen¬ 
siero dello sconosciuto cartografo. 

L’autorità di Carlo V, per un cer¬ 
to tempo si estese, in effetto, sulla 
Europa intera e si può dire anzi che 
ebbe a dominare a suo talento que¬ 
sta parte del mondo, La Spagna e la 
Germania Io riconobbero dapprima 
per legittimo sovrano; essendosi fat¬ 
to corouàre. dopo il Trattato di 
Cambra! (1539) re di Lombardia, ' 
imperatore dei romani, ebbe cosi 
l'Italia. Costrinse Solimano a riti¬ 


rarsi e potè in tal modo considerar¬ 
si vincitore della Turchia. Infinf, 
fatto priponiero Francesco I net 
1425 alla battaglia di Pavia, iuvase 
buona parte della Francia. 

L’Africa di cui ai scorge un lato, 
ricorda la gloriosa spedizione contro 
il Barbarossa intrapresa nel 1535, 
e ^on la quale Carlo V, conquistata 
Tunisi, restituì la libertà a 20.000 
schiavi cristiani. L’Inghilterra è le¬ 
gata allo scettro della fi^ra impe¬ 
riale a ricordo della alleanza con¬ 
tratta fra Carlo V ed Enrico Vili. 

Questo genere di raffigurazioni si 
sono, del resto, ripetute in differenti 
epoche e svariati modi. Gli aneddo¬ 
ti storici della Russia riferiscono di 
una statua di neve di colossali pro¬ 
porzioni, elevata a Mosca e i di cui 
drappeggi portavano il nome delle 
siugole provincie deU'iminenso im¬ 
pero moscovita. La figura simbolic;i 
durò fino ai primi tepori della pri 
ma vera, 

Per quanto di maggior durata, 
l'impero spagnolo non ebbe fine più 
felice. Ancora vivente, Carlo V vi¬ 
de la sua costruzione fondersi come 
neve al sole e gli fu possibile preve¬ 
derne la durata. 

FAUSTO BIANCOLI 


Sut quadro luminoso, in auditorio, 
si è accesa la paróla < trasmissione <. 
La donna puarda verso il vetro 
dello repia e quando l'uomo col 
camice bianco le fa cenno con la 
mano, si avvicina di più al micro¬ 
fono c annuncia; « L’Orchestra Cer¬ 
ài inizia il suo programma con una 
novità di. Ortensi; ” B' caduta una 
stella ” >. 

Subito, risuonano le prime note. 
Al pianoforte, l’uomo suona tenen¬ 
do pii occhi chiusi. Le sue mani 
scorrono . sulla tastiera ora lievi 
come se accarezzassero la testa di 
un bimbo, ed ora violente ed impe¬ 
riose, battendo i tasti con la dispe¬ 
razione di un marconista che lanci 
l’« S.O.S. ». 

Aforio Ortensi, con pii occhi chiu¬ 
si, suona la sua canzone. La canzo¬ 
ne noto sotto il cielo di El-AIamein. 
in una notte di stelle e di ma¬ 
linconia. 


Da tre giorni il suo battoplione 
ero passato in retrovia. Occorreva 
Ttparare d'urgenza alcuni carri col¬ 
piti nell’ultimo scontro con una 
formazione corazzata americana. 
Stava, Ortensi, quella notte, sdraiato 
nella sabbia vicino alia sua tenda. 
fantasticando. Poco distante do lui 
Arnaldi, il suo pilota, armepptava 
intorno, ad un « Primus • rinvenuto 
chissà dove. • Quando l’ovrò ripa- 
roto potremo scaldarci il tè da noi, 
signor tenente», aveva detto, e s> 
era messo silenziosamente al lavo¬ 
ro. Fu allora che una stella cadente 
strocció con un solco di fuoco il 
velluto violo della notte. Ortensi 
piacevo come smemorato e mio pili 
tardi si accorse di aver subito pen- 
soto a Mirella. Mirella.., quanto 
tempo era passato? Ricordava solo 
due occhi d'ùn celeste chiaro, inde- 
jinibile come il cielo di primavera... 
Avevo pensato subito a lei, veden¬ 
do cadere la stella e quasi insezisi- 
bilmente, mapicomente, quel desi¬ 
derio di lei si era tradotto in ritmo 
musicale. Arnaldi aveva smesso di 
trafficare col « Primus » e lo oscol- 
tava improvvisare su uno piccola 


La lotta in Curlandia 


corazzati germanici fanno il loro ingresso in alcuni villaggi che 
per ragioni tattiche, erano stati precedentemente evacuaH dalla Wehrmaehi. 

(foto P.B.Z. in esclusiva per Segnale Radiof 


armonica; od un tratto balzò via 
ritornò con dei fopli e, con un ar¬ 
nese che pii servi per trocciore dei 
rudimentali pentagrammi. « E* trop¬ 
po bella/ », disse poi. • Se non scri¬ 
vete il motivo, finirete col dimen- 
ticarvela, come al solito ». 


£’ nata cosi la canzone che Or¬ 
tensi suona ora, con pii occhi chiusi, 
premendo le palpebre come se den¬ 
tro pii brucino delle laprime che 
non si sanno o non ti vogliono pian- 
pcre... Ha piepato la testa sul petto 
e sembra ascolti la melodia che 
^utsce dalle sue mani. Epii ascolta 
invece parole lontane, mapiche, « 
lui soltanto manifeste... Porole per¬ 
dute nel tempo che riaffiorono co¬ 
me bolle di metano sullo stagno del 
passato... Parole che vengono da 
lontananze insondabili, senza ritorni 
e senza echi. Epti ascolta delle pa¬ 
role non più umane; epW oscolta le 
parole non più umane del suo pi¬ 
lota, rimasto lappiù per l'eternità, 
vicino al « loro » corro schiantato in 
un epico contrattacco, al chilome¬ 
tro ventuno della • pista rossa »... 

L'annunciatrice puorda il ' volto 
dell'uomo che suona. Robbrividtsce, 
senza capire. Essa non pud infatti 
sapere che la « novità » che Ortensi 
lancia stasera è la eonzone nota 
sotto il cielo di £l-AIamein in'uno 
notte di stelle e di nostalpia. Essa 
non può sapere che in una losca di 
Ortensi c’è una lettera che dice: 

"• EoTio la suo mommo, è la mamma 
di Lui che vi prega... ploceva tonto, 
quella canzone, a mio figlio.., Me lo 
ha scritto tante volte nelle sue let¬ 
tere... Vorrei sentirla anch’io... suo¬ 
natelo, se vi è possibile... mi sem¬ 
brerà di averlo ancora vicino, come 
allora... ». 

Ecco perché stasera Ortensi suono 
ascoltando le parole non più umane 
del suo piloto e tiene pii occhi chiu¬ 
si, strinpendo le palpebre cnii dispe¬ 
rato energia. 

Occhi chiusi, disperot-amente. 

Per non piangere. 

LEO FORESI 























BEETHOVEN A ROSSINI 


La tibia della “ Vamp ” e le ceneri del camerata 


MJITTIITIII SCmWTi MOLTE 
EOI COME IL “BLKBIEEE” 

Rotaini awuniri Beethotean tino all'adoraxiona, _Ciò che è spiegabt'iuuino per¬ 
chè Rosaini era Rosaini e Beelkoven era Beethowea. Le prime cote che l’autore 

del « Barbiere • aveva avuto occasione di conoscere del divino sorda di Bonn _ 

qualche quartetto e qualche pezzo di pianoforte — erano bastate a desiare nel 
sentimento del pesarese l'ammirtaione di cui diciamo, ammirazione che divenne 
adorazione, quando ■ Vienna, dove egli eresi recato per randala in iscena della 
f Zelsnira a, ebbe ad udire 2*£roìea. t Quella musica mi strabiliò — non esitò a dichia¬ 
rare Rossini — s dal primo momento che l'udii non ^bi altro desiderio che quello 
di conoscere il «ficino artefice di tale meraviglia. Oh! poterlo avvicinare anche una 
sola volta! >. 

La stessa ansia par la prossima andata in iscena della sita « Zelmira » « del¬ 
l'accoglienza die la avrebbero fatta i viennesi passava per lui in «eromia lineo. 
Una sola cosa era quella che gli slava veramente a cuore: avvicinare, conoscere il 
più grande muticiifo del mondo. Il Salteri, che era stato il maestro di Beethowen 
e di Sckuberl, avrebbe potuto aiutarlo per il raggiungimento del suo desiderio. Ed 
ecco il Rosaini andare in cerca di Salteri. Questi, che ben conosceva il caratterino 
di Beefhotcen, non trovò li per Q molto sicura la cosa, ma seppe escogitare ciò che 
ti poteva /or»; afhdare, cioè, il voto di Rouini al poeta Carponi più di qualunque 
altra nelle grazie dell'autore delle Nove Sinfonie. E il Carpani riuscì in/a((i a ba¬ 
sare l’incontro di Rossini con Beethosven. 

Su quella fasnosa visita del «rande Maestro italiano al «rande Meeeiro Cedcuco^ 
sono Itali posti in giro gli aneddoti più vari e di essa sono stale date le tiersioni 
più differenti. Ma net ci serviremo delle parole stesse con cui il Rossini disse di 
quella visite a Riccardo Wagner, quali 
furono raccolte e fedelmente trascTÌlte 
dal Michotle, presente airi/iconfro. Ver¬ 
sione che i suffragata do/i'accoptienza 
fallale dal Radieiotti nella sua ampia e 
particolareggiata vita di Rossini, l'opera 
più importante fin'ora scritta sul Cigno 
di Pesaro. 

Dopo aver detto della grande pena di 
cui sentì stringersi il cuore nel salire le 
scale che conducavano al misero abituro 
del grandissimo artista, cosi disse il Ros¬ 
sini: a Quando io e il Carpani penelram. 
mo nelld stanza del Maestro, questi era 
curva sopra e/cune bozze di ziampa qhe 
egli andava correggendo. Oh! quello che 
prowrì quando, levando il capo dalle sue 
carte, egli ci guardò, salutandoci. Tulli 
i ritraili gli somigliano, ma nessun arti¬ 
sta poti mai, né potrà moi ritrarre (a 
iristezxa iodescrivibije della sua fiaono- 
mia. Sotto alle folle sopraciglia brilla¬ 
vano come fari due occhi, , che sebbene 
piccofi, sembrava valessero trapassarvi. 
Ohi la voce dolce sebbene un po' velala 
quando mi disse: 

— Ah! Rossini, siate Tautore del • Bar¬ 
biere z. Me ne congratulo. S Un'opera eccellente, Tho letta e mi ha fatto piacere. 
Sin» a che esislerè Papera italiana, sarà certamente rappresentala: Non cercate mai 
di far altro che fopere buffa. Sarebbe voler forzare il destino, creando lavori di 
ttitro genere. 

A questo punto, il Carpani sentì il bisogno di intervenire e. scrivendo, face 
notare al Beethoven che oltre Fopera buffa il Rossini aveva già al suo attivo una 
grande quantità di opere serie: fra le altre il ■ Tancredi a. Te Otello • e il • Moie * 
cbe egli s'era fatto premura di inviargli. 

— Difetti, lo ha guardate — riprese il Meettro. — Ma, credete a me, Fopera seria 
non va colla natura degli italiani. Nell’opera buffa, nessuno potrà mai egusgiiervi. 
Voi le siete predestinati dalla lingua e dalla tempra vostra. Vedete Cimarcsu? Quanto 
i luperiore la parte comica al retto. Lo stessa Pergolesi. Certo eoi Ualiani tenete in 
gran conto la malica reìigtosa, lo to. È vero che nel suo • Stabat • sono eneraviglie 
di sentimento, mn quale distanza dal tuo vero capolavoro • La serva padrona s! 

Iji mio risilo al Beathoiceu — prosegui il Rossini — lerminó presto, né poteva 
prolungarsi, data la difficoltà della conversazione i-ke in gran paru doveva essere 
scritta. E quanto il Carpani gli scrisse della mia grandissima ammiraziona par il 
suo genio e della mie gratitudine per essere stato da lui ricevuto, Beethomea non 
ebbe cbe «no solo risposta: a Oh! sono un infelice! ». 

Poi a Maestro, come per soctrormt alle trislena delta sua frase, volle che gli 
dicessi dei teatri italiani, dei nostri cantanti, della fortuna delle opere di Mozart 
in Italia e, informandosi della mia a Zelmira a, per la quale mt fece gli auguri più 
vivi, mi chiaae se ero soddisfano della compagnia che Terrebbe eseguito. Il 
era finito. Il grande Maestro si levò sn piedi e mi accompagnò tino alla parta « 
nello stringermi per FuUima volta la nano, ripetè: _ ...e soprotlulto curate di 
tcrirere molle cose come i| voatto s Barbiere ». 



BEETHOVEN 



/ soldati dal Mikado osservano rigtdomenle la. nobilissima fradszione dt 
conservare le ceneri del camerata Caduto, come lo dimostra questo fantacnno 
nipponico che tiene sospeso al collo, con una stoffa bianca, il sacro sacchetto 
contenente le ceneri. Quale differenza tra la vamp amertcuiui che sfoggia 
il tagliacarte costruito con la tibia di un soldato giapponese .a Int'oraiti » dal 
suo «gangster» e questi soldati! 


BizzaÉ deU’ultinio viagp 


Dicono che le carenza di legni pre¬ 
giali, legni d’opere, come si chiamano, 
ingoiali anche qnelti, ìnsaziabilnieirte 
dalla gaerra, sia per procacciare imba¬ 
razzi alle sartorie d'erceeione: qoellc 
che apprestano « l'itltiino paltò », il 
■ paltorello di legno *, • l’abito che non 
piglia pieghe»; si, insoniina, le quattro 
assi, più o meno adorne, tra le quali 
conviene nn dì o l'altro che ognuno cer¬ 
chi la pace definitiva. Tra ì rireiiei che 
portano oggi in unte parti del mondo 
il peso di metter d’accordo la pochezza 
della roba con la vaaliià del bisogno, 
ve ne sarebbe taluno «he ha premedi¬ 
tato di suggerir restrizioni (tessere, pun¬ 
ti, contingentamento?) anche in quel 

Ora siamo andati a rivedere una di ' 
quelle « sartorie» , di certo la maggiore 
del mondo, perché monopolizzairice nel¬ 
la più popolosa città italiana e a ser¬ 
vizio del Comune, che provvede discre¬ 
tamente, pel suo tramile, a « vestire » 
per l'ultima volli i suoi cittadini, sot¬ 
traendoli così alle romplicazioni delU 
concoirenea e airimbarezzo della scelta. 
Senza insegne richiami elicheHe vetrine 
o alcunché di simile, ha sede in una 
via trenqailla, poco frequentata; occn- 
pa un vasto edificio eh'è, da cima a fon¬ 
do, falegnameria: allrezzalure modernis¬ 
sime, macchinari col silenziatore, im¬ 
mensi magazzini per.le assi; come dire, 
la stoffa. 

L'avevamo visitato in tempo d’auge, 
quanto latto vi spirava abbondanza, 
quando si lavorava di bosso buono, e, 
proprio cosi, allegramente. Oggi anche 
li, è squallore, penuria, vuoto. Manca 
qnesto o quello, bisogna arrangiarsi col 
legno e coi chiodi, non sì aa come fare. 
Il magazzino principale degli < abilf 
fatti»: una ventina di taglie per altez¬ 
za e larghezza c materia prima (o abete 
o larice o noce) e accessori bronzei, de¬ 
corazioni esterne e ìnleme, lini e vel¬ 
imi, già trionfalmente opnlento, è ap¬ 
pena occnpalo per un terzo: nna vera 
melanconia. Ma ii « «arto » — filosofo 
come latti quelli ebe han commercio con 
la grande Inesorabile — é ancora quel¬ 
lo di prima: garbalisairao nomok pacato 
mellìffuo sorridente, che accompagna 
con eempisKcnza il curioso a passare in 
rasmgna il suo a campionario » scusan¬ 
dosi eoi gesti Ca con le parole non più 
soltanto di dedicarsi ad una bisogna cosi 
inejntlabile, ma anche, che la sua atti¬ 
vità non rifulga, ora come in passato. 

Ah, li passato- Lo evoca con lene- 
rezza noslalgica. Il passato di quando 
l'c ultimo viaggio > era sempre un viag¬ 


gio a modino (per |Eoco non dice: di 
piacere); ed allora si scialava, anche nel¬ 
la sua « sartoria » e si tagliava senza 
guardare al centimetro c si cuciva a 

avvenimenti importantissimi come la 
« spagnuola » che svuotavano ! magazzi¬ 
ni, che subito, peraltro, si riempivano. 

Allora la c sartoria ■ esercitava anche 
il m^eggio dei fiori finti, fatti di sag¬ 
gina dipinta, che i familiari deponevano 
abboudantcmeiKc sul carro o davano a 
portare a maiso ai dolenti per rendere 
onore al povero viaggiatore. ' £ prospe¬ 
rava, allora, la società che faceva pa¬ 
gare ai soci venti centesimi al mese, ga¬ 
rantendo a ciascuno nn viaggio coi fioc¬ 
chi: gnildcappe dorate sai cavalli, coc¬ 
chio ornatissimo, bandiera di sodalizi 
indefinibili, e stnoli di comparse che 
la sera andavano a fare i Iramagnini. 
E per ogni viaggio accompagnamento di 
musica, persino allegre, se il buontem¬ 
pone aveva disposto così e bisognava, 
naturalrneiiic, contentarlo. E la più ce¬ 
lebre banda ai chiamava, serianienle, del 
« cacciavite », perché si presumeva che 
i snouatorì si portassero sempre dietro 
quello strumento per adoperarlo nei caso 
che il c viaggiatore a esasperato da clan¬ 
gori orripilanti, sorgesse di tra le assi 
a. dar segno di volersela Svignare. 

Allora fcdte schiere di bimbi bianco 
vestiti si raccoglievano sempre se il viag¬ 
gio ere di uno come loro; e appena fuo¬ 
ri della Stazione d’arrivo, trovavano 
prooti i garriMii del pustickiere con 
gnaniiere. colme di dolciumi, che essen¬ 
dosene andato fin lassù un angioletto 
era logico tenersi a bocca dolce. E per 
gli adulti c’era l’agape neiroaleria an- 
barbana, riempila di reduci accompa¬ 
gnatori, invitati ad annegar l’nmor nero 
■n generoso bevute, fatte, ai rapisce 
ricordando tra riso e pianto la buon'ani¬ 
ma che non tornava più. 

Ailm e'erano gli oratori specialisti 
incaricati di concludere il 'viaggio con 
la conclone di emnraiato, essendo dav¬ 
vero disdicevole che un poveretto qua¬ 
lunque se ne andasse senza che nessuno 
gli offrisse Toruato e commosso saluto. 
Ed erano sempre pronti ad accorrere, 
vaiana, guanti neri e bombetu, all’ap- 
[wUo di gente in Ucrime. Che impor¬ 
tava se non .k.» avevano mai visto né 
eooosciuto? Bastava sapere che 'aveva vi», 
suo su qnesla terra, e per questa sola 
regione era costretto, ora, a lasciarla, 
tra stato così semplice, cosi innocuo, 
COSI « niente? v: Non per questo difet¬ 
tavano gii argomemi. d’elogio. 

CITRUS 


NINO ALBERTI 
















CABXEVALE ROMANO 


Le aotizìe* da Roma cì inforniano 
che ron un notevole anticipo, e in 
mancanza di pane, è offerto ai roma¬ 
ni un carnevale fanlaslico. Bonomi 
dimeasoi-i, tatti i partiti ai sono ab¬ 
bandonati ad una strepitosa gazaacra. 
Mentre la mortalità dei bimbi aomen- 
In in cifre spaventevoli, mentre i 
giornali inglesi denunciano rhe a Na¬ 
poli 5000 bambine, al di sotto dei 
15 anni, sono malate di lue, l'unica 
preoccupazione dei cosidetti seguaci 
della libertà' è quell.-t di impadro¬ 
nirsi del potere. Nella divertente epo¬ 
ca del Montecitorio passato, quando 
Giolitti ginoc-ava a suo solo benefìcio 
con partili e gruppi, sì parlava di 
assalto alla diligenaa niinUteriale. 

Oggi l'assalto è ancor più tumul¬ 
tuoso. In verità il famoso Comitato, 
che comprendeva V partiti antifascisti 
s’è diviso in due gruppi uno contro 
l'altro armato. Di fronte alle richie¬ 
ste nettamente rivoluzionarie dei so¬ 
cialisti. dei comunisti e degli estre¬ 
misti della democrazia cristiana, si 
SODO sollevati i conservalori ed i libe¬ 
rali. I socialisti accusano questi ulti¬ 
mi gruppi di voler fare della reazio¬ 
ne. Evidentemeute c'è chi manovra 
i fili delle diverse marionette. 


La monarchia, oramai condannata 
da lutto il popolo italiano, tenta un 
^speralo salvataggio, mobilita tutti 
i suoi scarsi amici, poggia verso l’In- 
gbilterra, fa comprendere che il mi¬ 
nistro Eden sarebbe favorevole al 
mantenimento dei Carignano, riesce 
a far nominare ambasciatore a Mo¬ 
sca, col gradimento di Stalin, quello 
stesso Conte Acquatone che organiz¬ 
zo per la Corte, con l*ainto del giu¬ 
daismo e delle logge massoniche il 
compiono del 25 luglio ed il tradi¬ 
mento deirs settembre. E l’ea-re, con¬ 
ta in maniera speciale sull'appoggio 
della massoneria di cui egli riveste 
il grado di gran maestro, sia purà ad 
honorem, nonostante per lunghi anni 
sia stato dormente nei moli della ne. 
fasta organizzazione intemazionale. 

Abbiamo sottomauo no cerio nu¬ 
mero di giornali romani nei quali, 
con titoli vistosi e con abbondanti 
neretti, si discute appunto dello svol¬ 
gimento della crisi. C’è da morire 
di nausea! Tutte le vecchie frasi fatte 
ritornano dopo un oblio di vent'anni. 

Quali saranno gli sviluppi del car¬ 
nevale romano poco importa. Ma non 
crediamo che il popolo di Roma sia 
molto contento dì queste carnevalale, 
preoccupato com'è delle sue necessità 
di pane e di lavoro. Le frasi le più 
avvincenti delle sirene democratiche 
non possono fargli dimenticare un 
passato ancora vivo. I confronti col 
fascismo, con l'ordine, col benessere 
da esso creato, non saranno certo 
a vantaggio degli attuali partiti in 
giostra. 

La libertà è una bella cosa ma c’è 
anche un vecchio detto: «Dove nes¬ 
suno comanda, lutti sono padroni, 
ma, nello stesso tempo, tallì sono 
schiavi ». 

T. 



7,30; Musiche del buon gioroo. 

8; Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi, 

8,20-10: Trasmissione per t tciritori italiani oc- 
_ capati. 

IO: Ora del contadino. 

• 'ijTTéTT/JI ME^ì^ CANTATA DAL DUOMO DI TO- 

11,30-12: Notiziari in lìngue estere per TEuropa 

10 DICEMBRE 12: Musica da camcia, * metri 

12,10: Comunicati spettacoli. 

12,15: Musiche ritmiche. 

u:IS: MORNAI.E. 

f5,45: FRASQUITA 

Operetta in tre atti - Musica di Franz Lehar 
Maestro concertatore e direttore d’orchestra Cesare Gallino. 
Re^a di Gino Leoni. 

Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri «. 
17.40-18,15: Saluti di italiani lontani ai iamiliari residenti nella Re- 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Frammenti musicali, complesso a plettro diretto dal maestro Bni- 
disso. 

19,20: Concerto del Qus^^o d'archi deH'Eìar - Esecutori; Ercole 
Ciaccone, primo violino: Ortensio Gilardenghi, secondo violino; 
0*110 Pozzi, viola; Egidio Rovida, violoncello 
20: Segnale orano - RADIO GIORNALE. 

raF“Di?E''ra™ Erelif “ 

21,25: Musica operistica. 

21,55: Complesso diretto dal maestro Filanci. 

22,15: Conversazione militare. 

22,30: Parata di canzoni. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefan 





7: RADIO GIORNALE - Riassunto programmi 
7,20: Musiche del buon giorno 
8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias- 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani oc¬ 
cupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull’onda corta di metri 35. 


11 DICEMBRE 

13: Segnale orario - 


12: Radio giornale economico finanziario 
12jip: Sestetto azzurro. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Musica sinfonica, 

., ^ V- -RADIO GIORNALE. 

13,20; Complesso diretto dal maestro Ortuso 

diretto dal maestro Greppi, 

14: RADIO GIORN.ALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera, 

14,20: Radio soldato. . . ■ 

**** '’ioloncellbta Giuseppe Ferrari, al pianoforte Re- 
16,25: Canzoni di ieri e di oggi 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina; Diorama 
artistioo, critico letterario, musicale. 

Notiziari in lingue estere, sull’onda torta di metri zs 
17,40-18,15« Saluti di Italiani lontani ai familiari lesidenti neUa Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: 1 cinque minuti del radiocurioso. 

19,10 ^irca): Quartetto vagabondo - Complesso diretto dal maestro 
Balocco. 

19,30: Banda della Guardia Nazionale Repubblicana diretta dal mae¬ 
stro Attilio Di Marco. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE 
20,20: ANGELINI E L,\ SUA ORCHESTRA 
21; CAMERATA, DOVE SEI? 

21,25: Musica operistica. 

22: Complesso diretto dal maestro Gimelli. 

223O: Canzoni e motivi da film. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Gioviuezaa, 

23,35: -Notiziario Stefani. 



S. Cecilia anima sìnionìale 


5. Cecilia, l’anima sinloniale, ita stala 
dipinla e raffigurata mentre, con le can¬ 
dide dite delicate, preme ■ tasti dell'or¬ 
gano e, gli occhi lumirtosi paiono aitili- 
gere molivi angelici da visioni che l'in¬ 
cantano in un rapimento estatico. 

Così, ce la donarono le insuperate tele 
del Raffaello e del Dolci ed il popolo e 
la Chiesa la elessero procecriee del bel 
canto che li accompagna alle noie solenni 
dell’organo, sotto le arcete delle chiese e 
dei cori che si esprimono delle anime, 
devole ella l'ergine Martire, che Mnlo 
fulgore dona alla Fede per cui t'offerse 

C'è neli'aRima lua verginoie ed troice 
un non so che di talmente armonioso che 
ti effonde dagli occhi rapiti, dal lorrùo 
angelico, dalle ispirale parole con le guati 
converte, attorno a si, anime a Cristo 
che, non o torlo, gli artisti del permeilo e 
del marmo pensarono di chiamarla • lin- 
foniea s, come colei rhe armonie rapisce 
agli angioli per recarle Irò le (comporle 
parole cAe compongono il twlgore linguag¬ 
gio umano. 

È infalti in un'ora di Irionfale paga¬ 
nesimo che Ella l'come ji esprime lo Zam- 
brini nelle tua sguisiia Uggendaf vergine 


santissima, nata di gentile schiatta, neils 
citta di Roma, fu • nulriceta ed ommae- 
(iraca nella fede di Cristo: e crescendo, 
continuamente pregava Iddio che le con- 
servasse la sua "verginiiade” t. E guandn 
• fu dai tuoi parenti dùpowfa a uno 
gentile giovine et quale aveva nome Va¬ 
leriana, nel dì delle nozze, fu trovato ella 
beota Cecilia un nsprissimo cilicio alle tue 
carni, sotto li vestimenti ballistimi, dorali 
f amali; e tempre portava el vangetio di 
Cristo sul tuo glorioso petto 1. 

Fu co», di /a(Io, cNe quando 11 trovò 
sola coi suo sposo, tanta disse e tonto 
fece, che Egli pure si innamorò della sur 
fede, che chiese ed ottenne il bnllesimo 
do Papa Urbana ed il fratello Tibursin 
Irnscinò con té ella fede ed al martirio. 

Fu co» cNe Ella stessa, nell’alto di ol- 
frire il bel collo alla spade del Prefello 
Almanxio, converlì alla luce del Vangelo 
ben guanrocenlo uomini. 

Ogni stia parola ha risonanza di melo¬ 
die celesti, che trascinano cNi le ascolta, 
ffno alle più luminose velie: e la sue 
melodia dura olire ì (ecoU ed eCtira folle 


(ice attira a ronlemptazioni mùferiote. 

Musica (1, me murice che tmicende co¬ 
me se lune le note del creato fossero fuse 
in ritra sinfonia che si fonde con le voci 
degli Angioli, che Ella vedeva, « • favel¬ 
lavano con Lei a. 

Oggi, S. Cecilie, la bianco-vermiglia 
Vergine-Martire, giace come scorata, tff- 
nUa, cori come In scolpi nella insuperato 
modellazione il Madama; e tale vi ri¬ 
marrà fino e che i popoli richiamati alla 
luce delle Fede non bnlzerauno in piedi 
a ricercare e od implorare dai cieli, final¬ 
mente nuzerenoli. l’eco sinfoniale della 
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COMMEDIE 

POVERACCIO 

Radiocommedia Dario Faccino. 

Segnalata dalla Giuria del Concorso 
come degna di trasmissione. 

Dalla notte dei tempi la presenza della 
esistenza umana si (nanifesta con la ricer¬ 
ca della felicità; il sintomo della v 
concreta là dove qualcuno si adopra 
sere felice. Dal che derivano fasti , 
fasti della Storia. La guerra rappresenta 
il desiderio dì felicità dei popoli, così co¬ 
me la lotta quotidiana di noi tutti viene 
determinata da! necessario bisogno di af¬ 
ferrare la felicità. Sempre infatti tale pa¬ 
rola & la spiegazione, la causa e lo scopo 
di ogni 'nostra attività. Dal desiderio di 
conquista dei valori dello spirito al più 
meschino dei nostri atti ci importa esclu¬ 
sivamente di essere felici, Anche se a es 
cuzionc dei precetti buddisti ci accingessi 
mo a ucpdcre in noi il desiderio; la 

stra felicità_quindi il tormento per 

tenerla — consisterebbe .ippunto ncH’i— 
s.iuribile desiderio di desiderare sempre 
meno, Soltanto l'amore, la lotta cioè per¬ 
ché tutti siano felici, comporta l’accett 
zione volontaria delia subordinazione del¬ 
la nostra all'altrui felicità. Ma all’amore 
cosi inteso pervengono solo gli eroi. L’u¬ 
mana specie generalmente ama per la f 
licità della propria sfera sentimentale, eh 
è come dire a soddisfazione del propr 


^duMor 


la propria lontananza costituzionale dalla 
felicità tradisce il desiderio di essere fe¬ 
lice più incontrollatamente di chi — per 
capacità e fortuna — può prender parte 
al banchetto della via. 

Antonio è infatti, direbbe, il Cecov. 
« buono, debole, colpevole b. Fa di tutto 
PCT emergere quel che basti a vive* una 
esistenza comunemente onesta e rispetta¬ 
bile.’ Fa di tutto per crearsi le premesse 
di un tran-tran giornaliero grigiamente 
pacifico, e quindi moralmente confortan¬ 
te c incensurabile. Ma portando in sé 
— anche lui come tutti — il presupposto 
essenzia'e del proprio destino, dà ragione 
del compiersi del dramma che lo travol¬ 
gerà appunto perché proiezione dell’in¬ 
teriorità del protagonista sebbene connes¬ 
so con avvenimenti esteriori. 

Antonio voleva essere felice; per questo 
aprì il baratro sotto ai suoi piedi, toccò 
il fondo del proprio dolore. Per questo 
tenterà ancora di rialzarsi, istintivamen¬ 
te, cercando, nel vuoto della propria di¬ 
sperazione, di aggrapparsi a tutto c a tut¬ 
ti, anche a Dio. Dio però è soltanto nella 
realizzazione dciramore quale universale 
esistenza felice; altrimenti la divinità,-co- 
sdruendo il sostegno della nostra debolez¬ 
za psichica, sarebbe anch'essa da identi¬ 
ficarsi nel desiderio della felicità. Perciò 
il Dio di Antonio, quello ch'egli invoca 
nella estrema sofferenza, significa in ulti¬ 
ma analisi l’inappagabile aspirazione alla 
felicità, Perciò « Poveraccio » ci è vicino, 
giacché egli riflette la nostra povera ani¬ 
ma, che non sapendo, ma volendo esse¬ 
re buona, plasma il proprio Dio a propria 
somiglianza. 



DICEMBRE 


7: RADIO GIORNALE - Riassunto programmi. 
7,20: Mnsiebe del buon giorno 
8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i t e r r i t o ri italiani 
occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 
12: Spigolature musicali. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Concerto del pianista Piero Guarino 
ra ^ Br • u Segnale orario - RADIO GIORNALE 

Musiche per orchestra d'archi. 

maestro Cuminatto. 

14. RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20: Radio soldato, 

16: Radio famiglia. 

17: SegMle orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

estere, sull'onda corta di metri 35. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re- 
. pubblica Sociale Italiana. 

19; Radio sociede. 

19,50: Il consiglio del medico. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE 

20,30: PRIMO CONCERTO DI MUSICA OPERISTICA. Trasmis¬ 
sione organizzata per conto di BELSANA, con la partecipa¬ 
zione del Soprano Mafalda Favero, del Tenore Giovanni Ma- 
hpiero e dell'Orchestra Smfonica dell’Eiar diretta dal Maestro 
Antonmo Votto 

21,20: TRASMISSIONE GRUPPO MEDAGLIE D'ORO. 

21,30: Radiocommedie segnalate dalla Giuria del Concorso indetto 
aalj t^r come degne di trasmissione; 

POVERACCIO 

Radiocommedia di Dario Paccini - Regia di Claudio Fino. 

22,30: Armonie d'oggi. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre mvase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 





7: RADIO GIORNALE - Riassnnto programmi, 
7,20: Musiche del buon giorno 
8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: 'Trasmissione per i territori itaimnì 
occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 15, 
12: Concerto dell'ar()ista Maria Luisa Giannuzzi. 
19 niPcuDDC *2,25: Comunicati spettacoli, 
io UluCMOnC 12,30: Musiche per orchestra d'archi. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Trio Sangiorgi, 

13,40: Vecchia Napoli - Complesso diretto dal maestro Stocchetti. 

14: RADIO GIORNALE -• Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20: Radio soldato. 

16: CONCERTO SINFONICO diretto dal maestro Mario Figheia 
17: Segnale orario - BADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, crìtico. Irtterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lirlgue estere, sull’onda corta di metri 35 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai famUiari residenti neUa Re¬ 
pubblica Sociale Italiana, 

t9i Trasmissione dedicata ai Mutilati e Invalidi di guerra 
19.30; Lezione di lingua tedesca del prof. Clqmens Heselhaus 
20: Segnale orario - RADIO G^RNALE. 

20,20: Reminiscenze - Fantasia musicale eseguita dalTorchestia di¬ 
retta dal maestro Cesare Gallino. 

21: Eventuale conversazione. 

21,15: TRASMISSIONE DEDICATA ALLE TERRE INVASE 
22: Complesso viennese. 

22,30: Concerto del Quartetto Ferrari - Esecutori: Ernesto Ferrari 
pruno violino: Eros Ferrarese, secondo violino; Giuseppe Ful- 
goni, viola; Renzo Paglianì, violoncello. 

23; -RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 


™ GRAJiDI CONCERTI mV, 
VOCALI E STRCMENTALI 

DI MUSICA OPERISTICA 

jssfoiiì or^ouizzo/e per conio di 

Martedì 12 Dicembre 1944 - ne 29,39 circa 

,PRIMO CONCERTO 

MI II puiKipatione di: 

MAFALDA FAVERO, - GIOVANNI MALIWERO. 

e dell’Onhnlra Siidenici deH’QAR dkelU dii 

ANTONINO VOTTO 

]DarU Prima 

1. MOZART. . le àlozte il Fifin< Slnionli.(Cheheitrtl 

ì. PUCCINI. . Tirudal, iTb che di |el tei clnli».ISoprigal 

3. PUCCINI. . Titct, • E lucevm te tieDe •.(Tenore! 

d. MASSENET Minia, «Addio miniai desco».ISoprinol 

6. CI1£A . . . Arteiiiii, • Lunenlo di Federico ».[TeBOrel 

B. MARTUCD. Nolluno e Glfi, Inienie».(Oithesln) 

Parie Seconda 

7. TUOMAS. . MI|b». «Ah! non crederi tu.. 

8. CHEA . . . AdiiiM leernieur. «lo mr l'itinile inceRi» .ISiiwinol 

fl. PUCCINI. . Bihème, «Che gelidi «aln...! 

10. PUCCINI. . Bihiae, «Mi cMtuiiiio Mini.. 

11. PUCCINI. . Bfbène. «Flnile ttM !•. ISniniw e Tenerel 

li VERDI. . . I VMrt acUliri. Sinfonl..J _ (SrH 



MANIFATTURA ARTICOLI IGIENICI' 


■ 



































































7: RADIO GIORNALE - Riassunto prO)?ràmini. 
7,20! Musiche del buon RÌomo. 

S: Segnale orario - RADIO piORNALE - Rias¬ 
sunto proRraniini. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30-12: Notisiari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, suH'onda corta di metri 35. 
12: Concerto del soprano Margherita Orsi Pato- 
-11 niRFIIRRP ^ pianoforte Antonio Beltiami. 

14 UlbCMOnc 12,25; Comunicati spettacoli. 

12,30: Orcbe.<5tra diretta dal maestro Angelini 
13: Segnale orario • RADIO GIORNALE. 

13,20: Orchestra diretta dal maestro Nicelli. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20: Radio soldato. 

16: Trasmissione per i bambini. 

16,30: Mu.sica oiieristica. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Tersa pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'on^ corta di metri 
17yM-18,15: Saluti di iuliani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Imliana. 

19; Chitarre e mandolini. 

19,20: Dal repertorio fonografico. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Musiche gaie - Complessi diretti dai maestri Allegriti e Pa- 

20,50: LA DONNA RCWANTICA E IL MEDICO OMEOPATICO 
Commedia in versi in cinque atti di Riccardo di Castelvecchio 
Regia di Enzo Fetrieri. 

22,30: MUSICHE DI FRANZ SCHUBERT ESEGUITE DAL TRIO 
VIDUSSO-ABBADO-MAZZACURATI - Esecutori: Carlo Vi- 
dusso, pianoforte: Michelangelo Abbado, violino; Benedetto 
Mazzacurati, violoncello. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Spiani. 


COMMEDIE 

LA DONNA ROMANTICA 
E IL MEDICO OMEOPATICO 

di Riccardo di Castdvecchio. 

commedie che ù rifacevano ai modelli 
goldoniani, mite linde, innocenti c sati¬ 
reggiami, o, con minor frequenza, ten¬ 
denti alla caratterizzazione, e che mira¬ 
vano, con una facile bonaria Kanzonata 
comicità a divertire. Teatro artisticamente 
senza pretese; e moraleggiante perché 
Auger c Ehunas — allora imperanti — 
credevano nella funzione educativa della 
scena, e ad essi il Castelvecchio e com¬ 
pagni si inspiravano. 

Riccardo di Castdvecchio ^ scrittore 
ingegnoso c non jwivo di garbo. Diede al 
teatro diverse commedie che ancora si leg¬ 
gono con diletto (n La donna bigotta 
n Frine n, • La notte di San Silvestro »), 
ma « La donno romantica e il medico 
omeopatico a — apparsa la prima volta 
alla ribalta nel i8s8 — è induMiiamente 
la migliore. In essa, un medico cura la 
contessa Irene — che ammalata di lette¬ 
ratura sogna di riscattare la miseria del 
vivere quotidiano accanto ad un marito 
codino, con evasioni che la ìnducaiya ad 
indossare i calzoni cmne faceva la Santi, 
a fumare, a bere, a cavalcare, convinta 
che sillallc stravaganze potessero condur¬ 
re all'emancipazione della donna, — la 
— si diceva — favorendo e alimen¬ 
tando la sua esaltazione. Si finge egli 
stesso un romantico all’eccesso; così ella, 
trovandosi dinanzi un personaggio che le 
stiglia, ne avverte tutti i ridicoli atteg¬ 
giamenti e, richiamata alla realtà, gua- 


Verso la prima metà dell’Ottocento, 
scomparsi dalla scena gli croi manzonia¬ 
ni, il teatro italiano raccolse il suo respi¬ 
ro entro le modeste pareti della piccola 
borghesia; e in quel respiro breve, casa- 
Itngo, fiorirono le commedie di Giraud, 
di Francesco Augusto Bon, di Gherardi 
del Testa, di Riccardo di Castelvecchio; 





LA ROSA DI MAGDALA 

dramma mistica in tre alti di Domenico Tumiad. 


Il dramma mistico di Domenico Tu- 
miati comincia con l'attesa angosciosa di 
Maria nella casa verginale di Magd.iU, 
ove tra i canti delle giovinette c gl' odo¬ 
ri penetranti dei profumi e dei balsami, 
attende l'arrivo di Giovanni, lo sposo di¬ 
letto che dovrà condurre con se la giova¬ 
ne donna innamorata. 

Giovanni però tarda a giungere; forse 
durante il l»nchettn il vino troppo aro¬ 
matico di Damasco avrà annebbiatj la 
sua mente e avrà scacciato il pensiero 
della donna che attende, forse s’indugierà 
con gii amici a riempire di canti lieti il 
silenzioso sereno cielo della notte. O, for¬ 
se i briganti che s'annidano nelle grotte 
cupe presso il lago avranno assaluia la 
comitiva e avranno ucciso lo sposo? 

Tutti, tutti questi pensieri traversano 
con angoscia la mente della fanciulla in- 
tnslita nell'ansia paurosa dell'aitesa inu-, 
tile, finché giunge Lazzaro, il fratello, 
che reca notizia inattesa. Giovanni non 
verrà più a prendere la sposa : è giunto 
rinviato di Dio, e Giovanni, che lo ha 
riconosciuto, lo adora e non sa distaccar¬ 
si da lui. 


Giunge al suo posto Simone, ricco mer¬ 
cante, che da gran tempo ama Maria. Al¬ 
la ragazza delusa rinnova le sue profferte 
d’amore, « questa, folle per l’abbandono, 
accetta di fuggire con lui., 

Ritroviamo poi Maria Maddalena a Da¬ 
masco. Nella sua casa splendente di gem¬ 
me preziose la donna riceve omaggi da 
re e da principi, che giungotio da lonta¬ 
no. attratti dalla fama della meravigliosa 
bellezza della peccatrice. Anche Giovanni, 
l'antico innamorato varca la soglia dcll.i 
casa della Maddalena e l'ammonisce con 
sagge parole, ma la donna lo disprezzi 
e lo insulta, cosi come insulta Simone che 
torna dopo una lunga assenza e che, 
respinto da lei. dopo averla baciata, di¬ 
chiara di aver la lebbra. Maria Maddale¬ 
na teme di aver subito il contagio e per 
vendicarsi annuncia alla plebe ch> Simone 
è infetto dal male terribile. La plebe vuo- 
le confinare.il lebbroso nella collina della 
morte, ma avviene il miracolo che il Na¬ 
zareno si reca alla casa di Simone per 
guarirlo. E allora anche Maria Maddalena 
sente la potenza divina, c sciolta la trec- 
cia, li gena ai piedi del Signore. 



15 DICEMBRE 

13,20: Musiche 


7: RADIO GIORNALE • Riassunto programmi. 
7,20: Musiche del buon giorno, 
fl: Segnale twario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i teixitori italiani 
¥cupad. 

11,30-12: Notiziario in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull’onda coita di metri 35. 
12: Concerto della pianista Lidia Viola. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Orchestra diretta dal maestro Gallind 
13: Segnale orario - RADIO GIORNALE 
ombra; pianista Piero Kkvesio, 
i.»,4th Complesso diretto dal maestro Abriani 

14: Rj^IO GIORNALE - Rassegna, della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20: Radio soldato. 

16: Radio famiglia 

17: Segnale orario RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

estere, snll'onda corta, di metri 35. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Confidenze delTufficio suggerimenti. 

19,15: Complessi caratteristici. 

»,30: Parole ai CattoUci del Teologo Prof. Don Edmondo De Amicis. 
20: Segnale orano - RADIO GIORNALE. * 

20,25: Trasmissione del primo, secondo e terzo atto delTopera: 

LA ROHÈME 

Quattro quadri di Gius^pe Giocosa e Luigi lUica 
Musica di Giacomo Puccini 

Personaggi e interpreti; Mimi - Licia Albanese; Musetta - Tatiana Me- 
notU; Rodolfo • Beniamino Gigli; Marcello • Afro Poli; Colline Dui¬ 
lio Baronti; Schaunard - Aristide Batacchi; Benoit, Arcindoro - Carlo 
Scariola; Parpignol - Nello Palai. 

-Coristi e professori d’orchestra del Teatro alla Scala 
Maestro concertatore e direttore d’orchestra Umberto Berrettoni. 
EDIZIONE FONOGRAFICA « LA VOt'.E DEL PADRONE » 

21 (nell'intervallo dell'opwa); Conversazione di lohn Amerv 
22: TRASMISSIONE DEDICATA AI MARINAI LONTANI 
22,30: Ritmi allegri. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30; Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 




























Paceini radiogenieo 

Sei VMO ra/ttpo di argomenti che 
pollano essere assunsi a celebrare le 
mtmorie di Puccini — di cui il 29 
novembre s'è compiuto il ventennio della 
morie — Kegliamo ora un motivo che 
rientri nella nostra particolare imposta- 
sione iti tcrilli: quella cioè di una effi- 
cucia pucciniana attraverso la raìia. Ciò 
eoo certo per voler condurre lotxatamen- 
té ogni cosa ad una spettale puneo di 
l’isla, per una manta insamma. Quanto 
piuttosto per una ragione ben più impor- 
tenie artisticamente, che ha legame stret¬ 
to con la popolarità stesso del musicista 
folcano. 

Grandissima infatti è la popolarità lea- 
irala di Puccini: un fenomeno pari a 
quella ceriiiana. Già assai considerevole 
vivente {'autore, poi via via sempre mag¬ 
giore, non accennando affatto a diminuire 
da aggi inntuui. La radio, entrata in 
oziane di moni/estasioni e divulgaiioni 
musicali solo molto recentemente, ha tra- 
fato il teatro in pieno rigoglio e in piena 
loreuMe, eii affiancandosi ad essa neZi'o- 
pera di popolarità né ha ereditato le pro¬ 
prietà in porle, e in parte le ho adattate, 
al proprio particolare carattere e seconda 
questo le ha sviluppate. È logico quindi 
che assutliesse in pieno un così impor¬ 
tante e vasto materiale di repertorio e 
di sacceuo come quello costituito dalla 
tniuica pucciniana. Ciò come garanzia 

Se si esaminano i cartelloni lirici della 
/adio, dal suo inùif di attività ad aggi 
— e non solo quelli delle ritresmissioni 
de teatri d’opera, ma in modo particolare 
quelli delle stagioni liriche allestite ap¬ 
positamente al microfono — vi si constala 
un posto innegabilmente dominatUe, un 
peso considerevolissimo, delle opere puc- 
cinianei sia quelle più famose come quelle 
meno note. Ecco dove potrebbe risiedere 
la garenzia inUiate, da parte della dire¬ 
zione e dell'allestimento radio/onico, nel 
rompiiare i cartelloni. IHa questa garan¬ 
zie i collaudata e confermata dalle ri¬ 
chieste stesse dei radionscolfalori da un 
lato, e dairaltra dairinsistenza e ripe¬ 


tizione delle trasmissioni: prove tutte di 
un SUCCISO continuato, e anche crescente. 

Noi vogiiafflo ora scoprirne le ragioni, 
sulla traccia di quelle rognuioni parlico- 
lari che delineano nette te tiij^erense fra 
il teatro e la radio: cognizioni che il 
pubblico non ha, oppure ovendoie in li¬ 
nea di massima non si curo di approfon¬ 
dire, appunto percEé è preso da un fallo 
reale di godimento, tutto immediato e 

Difierenao fondamentak, a cui si le¬ 
gano tutte le altre, è lo moncansa dello 
spettacolo, neU'nudisioae musicoie attra¬ 
verso il microfono. Ecco allora dove entra 
in campo la poteniiaiicò, ' o megiio il 
potere, dell’arte pucciniana. 

È vero, ed innegabile, che più comu¬ 
nemente e meglio si ascoltano per radio 
le opere già conosciute in teatro: appunto 
per la defieienza del fattore spettacolare 
che deve quindi valerti di uno conoscenza 
precedente della tramo e dello svolgi- 
mento, come non si può ricevere com¬ 
piutamente dalla sola audisione. La radio 
aUorn serve di replica, come si torna alla 
sles.sn opera in teatro — e per le opere 
di Puccini il pubblico • ci torna molte 
volte, senza sazietà,- Replica poi che per 
radio pili meglio soffermarsi sulla mu¬ 
sica stessa, sul canto, sulPespressione, sulla 
suggestione poetica e sentimenuUe; su 
tutti quei fattori lirici cioè che il mi¬ 
crofono dà in modo più puro ed esien- 
siale, perché ha escluso quelli visivi. 

Consideriamo dunque questi fattori — 
che al, nostro punta di visto sono della 

massima importanza _ ma consideriamo 

anche soprattutto quella parte di pubbli¬ 
co, entro la vasta massa dei radioascol- 
rafori, che non va a teatro e che non ha 
quindi la conoscenza precedente dell’ope¬ 
ra ascoltata al microfono. 

Concludiamo allora che il successo ra¬ 
diofonico di Puccini sta proprio, nella 
sua < radiogenicità >: sia esso una repli¬ 
ca del godimento teatrale, o sia un godi- 
melilo di primo conoscenza. Risiede nella 
immediatezza espressiva di quella musica 
e di quella costruzione lirica-drammalicu, 
nel mondo tutto suo che interpreta e 
canta, nella presa che ho questo mondo 
e la sue espressione sul sentimento e 
sulla emozione di ognuno. 

Questi sono del resto i caratteri fonda- 
mentali dell'crfe di Puccini, e i più dure¬ 
volmente rappresentativi. Confermandoli 
qui. in modo così pieno e bello, nella 
speciale esplicazione radiofonica, si tributa 
un omaggio di più al nostro musicistn, 
fra quanti gli si levano oggi: per una 
data commemorativa che non è solo acca- 
sio^e ma provo continuata di un effettivo 

AMBO 



Polonia 


NelU fangote strade pclacche, animosi granmieri tedeschi stendono pesanti 
cavi telefonici da campo, assicurando regolarmente le preziose comunicasioni 
icle/oniche tra i vari comandi delia fTelirmacht. 

(foto E.M. in esclusiva per Segnale Radio) 



7: RADIO GIORNALE - Kicissunto programmi. 
7,20: Musiche del bupn giorno. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

2 01^ •ir# È Notiziari in lingue estere per TEuropa 

sud-orientale, suH'onda corta di metri 35. 
12; Concerto del baritono Giuseppe Valdengo, al 
pianoforte Antonio Beltrami. 

12,23: C-omunicati spettacoli. 

12,30: Complesso diretto dal maestro Rilanci. 
13: Segnale orario - RADIO GIORNAT.,E. 

13,20: Concerto variato diretto dal maestro Vincenzo Manno. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera, 

14,20: Radio soldato. 

16: Musica sinfonica. 


16 DICEMBRE 


16,40: Complesso diretto dal maestro Kavasini. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale, 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35, 

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Orchestra? diretta dal maestro Nicelii. 

19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Clemens Heselhaus. 
yiO: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Orchestra Cetra diretta dal maestro Barzizza, 

21: LA VOCE DEL PARTITO, 

21,50 (circa): Musiche per orchestra d'archi, 

22,20: Concerto del Gruppo strumentale da camera dell’Eiar diretto 
dal maestro Mario Salerno - Esecutori: Mario Salerno, piano¬ 
forte; Renato Biffoli, primo violino; Umberto Moretti, secondo 
, violino; Ugo Cassiano, viola; Giuseppe Petrmi, violoncello. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 


7,30: Musiche del buon giorno. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10: Trasmissione per i tenitori italiani oc¬ 
cupati. 

10: Ora del contadino. 

11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO¬ 
RINO. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere, per KEnropa 
sud-orientale, sull'ohda corta di metri 35. 
12,05: Tanghi di successo. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30; SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RADIO GIORNALE. 
14,20: L'ORA DEL SOLDATO, 

16: ROSA DI MAGDALA 

Poema drammatico in quattro atti di Domenico Tumiati 
Regìa di Claudio Fino. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Musiche per orchestra d’archi. 

19,25: La vetrina del melodramma. 

20: Segnale orario • RADIO GIORNALE. 

20,2p: Fantasia musicale eseguita dall'orchestra diretta dal maestro 
Cesare Gallino. 

21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

21,25: Orchestra della canzone diretta dal maestro Angelini. 

21,55: Trio Gagliardi-Rondino-Dal Pozzo. 

22,15: Conversazione militare. 

22,30: Musiche di Franz Liszt eseguite dal pianista Walter Baracchi. 
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle - 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 























HANNO INVIATO NOTIZIE 


Nuovi mezzi navali italiani 


La Marino da f.uerra repubblicana procede tielia ricoàtrutione di quei mesti 
navali che la tecnica moderna ritiene i più indicati per la lotta che dovrà 
decidere del nostro avvenire di libertà. Nella foto: nooviuinù mezzi dassaUo 
in attesa di prendere il mare. (foto Z4(C«-M&ssiil<0 


Nominativi di prigionieri che kart- 
ito inviato saluti oMe loro famiglie 
dalle diverse località: 

Provincia di Bergamo 
Sarnico: Sap. Magg. liestelH Al¬ 
berto, Russia sovietica. 


Provincia di Brescia 

Bagnolo: Filippini Giovanni. Rus¬ 
sia sovietica; Mairano: Cassano Gio¬ 
vanni, Russia sovietica. 

• 

CUNEO 

Pennello .Russia sovietica. 

Provincia di Cuneo 

Alba: Grvnaldt Renato, Russia 
sovietica: Robbi d’Alba: Pesci Giu¬ 
seppe, Russia sovietica. 

* • 

GENOVA 

Gattini Ottavio, Russia sovietica. 

• 

MILANO 

AUemagno Giuseppe, Russia sovie¬ 
tica: Caioli Rissieri, Russia sovieti¬ 
ca; CauviUa Gino, Russia sovietica: 
Germani Arturo, Russia sovietica. 

• 

MOTENA 

Trevisi Bttso, Russia sovietica. 

• 

VERONA 

Maffei Antonio, Russia sovietica. 


Provincia di Vicenia 
Terze: Tessarolo Guido, Rusuna 
sovietica. 


Nominativi di prigionieri reódentì 
in Provincie diverse: 

Catania : CatanosO Carmelo, Rus¬ 
sia sovietica; Cepraoo (Frosinone) : 
Cocuzzoli Arduino, Russia Sovietica: 
Cirò (Catanzaro) : Cavalieri Giuseppe, 
Russia sovietica: Fiumara (Re^o 
Calabria):’S. Tea. Carpi Vincenzo, 
Russia sovietica; Frosinone: Mareuc- 
ci Giuseppe, Russia sovietica: Itri 
(Littoria) : Manzo Francesco, Russia 
sovietica; Mistretta (Mes-sina)': Testa 
Benedetta, Russia sovietica: Napoli: 
Curciini Francesco, Russia sovietica: 
Palermo: Berretta Giovanni, Russia 
sovietica: Poggio delle Rose (Tera¬ 
mo) : Visciotti Cuitlo, Russia sovie¬ 
tica; Palermo: Zingali Guido, Rus¬ 
sia sovietica; Roma : CecearelU Tan¬ 
credi, Russia sovietica: Roma : Pie- 
troforti Rettalo, Russia sovietica; Sa¬ 
va (Taranto): Picchierri Giogcchina, 
Russia sovietica; Segni (Roma) : Cen¬ 
ti Alfredo, Russia sovietica: Solice 
(Lecce) ; Leone Salvatore, Russia so¬ 
vietica: Caltanisetta: Ferro Giovanni 
Cap. Magg., Russia sovietica; Cam- 
pobello di Licata (Agrigento) : Ter¬ 
mini Giuseppe, Russia sovietica; Ca¬ 
sali» (Napoli) ; Caprio Giuseppe. 
Russia sovietica; Livorno: Giùetlì 
Angelo, Russia sovietica; Lucerà 
(Foggia): Capobieutco Emanuele, Rus¬ 
sia sovietica;' Monte Sampietrangelo 
(A. "^ceno) : Jacopini Giulio, Russia 
sovietica: Polignano (Bari); Pascale 
Giovanni, Russia sovietica; Pontede- 
ra (Pisa) : Mencucci Bruno, Russia 
sovietica; Ponticino (Arezzo) : Ma¬ 
gnani G. Battista, Russia sovietica: 
Reitano (Messina): Zitello. Giuseppe, 
Russia sovietica; Santantonio (Fog¬ 
gia] : Di Trucco Vito, Rossia sovie¬ 
tica; Tarduto: Pahmbiello Pigtro, 

Russia sovietica;. Di Renzo 

Pasquale, Russia sovietica. 


SALUTI DALLE 

Danelon Ruggero. Friuli (Udine), 
dal papà; Damile Luigi, Saonara (Pa¬ 
dova), dalla figlia Suor Lisaliuna; 
Danz Egidio, Rocca Pretore, da Sil¬ 
vestri; Darà Adele, Rapallo (Geno¬ 
va), dalla nuora Germana; Davanzo 
Sanfìn^ Trieste, dalla cugina Ema¬ 
nuela; De Antoni Giuseppe, San Can- 
ciano (Venezia), da Gino; De BorelH 
Margherita, Savigliano (Cuneo), dal¬ 
la figlia Ida; De Gana Giuseppe, Tar- 
cento (Udine), da Tito e Noemi; Del 
F{ore Antonino, Rovigo, da Padre 
Angelo; Delia Tea, Alt» (Cuneo), 
dalla cognata Ennia; Della Go £tù- 
sepping, Villalba, da Antonio; Del 
Lago Marcello, Tonebelvicino (Enna), 
(la Giuseppe; Dellam Marcella, Roso¬ 
lina, da Ciro Dellani: Del Signore 
Famiglia. Pontremoli, da Natta;.De¬ 
luda» Madre Agnese. Suore Divina 
F’rnwidenza (Vicenza), da Suor Gel¬ 
sa; Del Vecchi Barzellotti Teresa, 
Cesta Don Liria (Imperia), da Nina; 
Densotli Matlei Maria, Leiculiai, dal 
marito Ugo; Denafro Lidia, Moncal- 
vo (Asti, da.; De Nobili Vir¬ 

ginia. Chiarano (Treviso), da Valen¬ 
tina; De Pero Giovanni. On»lia (Im¬ 
peria). da Carlo; De Regis Leopoldo. 
Quarto d'Asti, dalla figlia Anna Ma¬ 
ria; De Simone Rev. Gennaro, Trevi¬ 
so, da Catterina Risquale; De Stefani 
Adele, Salare, da R(sina Resti; De 
Vincenzo Famiglia. Treviso, dal Fan¬ 
te Gaetano Corti; De Zuceolì Alba, 
Alessio (Savona), da Augusta e Gi¬ 
no; Divalfa Agostino, Rodello d'Al¬ 
ba (Cuneo), da Giovanni; Dizziac 
Paola, Rittembuno (Gorizia), da E>iz- 
ziac Leopoldo; Dora Stefania, Ron¬ 
chi dei Legionari, da Aldo; Dotta 
Andrea, Alba Rodi (Cune^, dalla 
figlia Teresa; Dotti Carlo, Fidenza, 
da Renzo Dotti. 

Earuii Enrico, Possano (Cuneo), 
dalla figlia Matilde; Economo Deme¬ 
trio, TresigaHo. da Antonio, mam¬ 
ma; Fabtan Giuditta. Retano, da Pà- 
bìan Francesco; Pacchi Teresa, Ven- 
tìmiriia, dalla zia Letizia; Facchina¬ 
ta famiglia, Padova, da Frasebetti 
Mario; Amiont Carlo, Ronchi Castel 


TERRE INVASE 

Argile, dal figlio Otello; Federici 
Gaetano, Bndrio (Bologna], da don 
Urna ^Ivatorc; Fermata Augusta. 
Trieste, da Renato; Ferrabinighi 
Pietro, Modena, da Angela: Ferrare¬ 
si G. Ballista, Piesse Umbertiano, 
dal fratello Giuseppe; Ferran Alfre¬ 
do, Costa dì Revigo, dal figlio Gio¬ 
vanni; Fertile Giulio, Vìllareggio. 
da Ottorino; Filippi Giuseppina, 
Kauluzza (Gorizia) da Filippi Sta¬ 
nislao: Filippone Pire, Udine, dalla 
mamma e sorella Eugenia: Fontarta 
Carla, Bologna, da Fontana Romil- 
do; Fontanuizi famiglia, Pecoruzzo 
Martignà, da.; Formichi Angeli¬ 

na, Chiavenna-(Sondrio), da Mario; 


Fornelli Maria. S. Stefano di Cado¬ 
re, dai genitori; Franceschini Emi¬ 
lio, Campo S. Martino, dal figlio Gi¬ 
no; Frigkieri Albertina. Fiorano Mo¬ 
denese, da Pimina. 

Gadirota EmSio, S. Remo (Impe¬ 
ria). da Felice; Gaggia Achille. Sau 
Monzé (Venezia), da Lotti Olga e 
Venio; Gaida Ernesto, Miglìaro (Fer¬ 
rara), da Amelia; Galatozzi Adamo, 
Gonzia, da......; Gandin Virginio. 

Lovertino Albetone, da suor Maria; 
































Verso il campo di concentramento 



SALUTI DALLE TERUE INVASE 



L'ingloriosa fine di questi tre spavaldi paracadutisti è dovuta all'energica 
valorosa azione della Guardia Nazionale Repubblicana che, in provincia di 
Cuneo, ha affiancato validamente le truppe germaniche per rannientamento 
totale dei nuclei nemici che vi avevano atterrato. 

(foto Luce - Kiproduzione vietata) 


Cardi Medardo, Bologna, da Lino 
Dirusso; Garelli Andrea, Borgo Ges¬ 
so (Cuneo), dal figlio Giuseppe; Ca¬ 
sco Sebastiano, Cuneo, dal figlio Al¬ 
do; Gassano Giacomo, Andone (Sa¬ 
vona), da Antonio; Gaxsara Maria, 
Fola, dalla sorella Ersilia; Gelati 
Giuseppina, Parma, da Nino; Ghi- 
raldi Angelina, Savona, da mamma 
e Lili; Ciacomello Pietro, Montereale 
Cellina, dai figli Giordano e France¬ 
sco; Giambin Modesta, Moriago Mo- 
soigo, da Alfio; Giannoni Fernanda, 
Nave di Bassano. da mamma e tutti; 
Glessi Giovanni. Gorizia, da Giusep¬ 
pe elessi; Gnagni Imerio, Novara, 
dalla moglie Maria; Gneceo Maria, 
Novi (Genova), da Emanuele; Gnu- 
si Mara, Ferrara, da Nino; Colia fa¬ 
miglia, Trieste, da Augusto; Corno 
doit. Alessandro, Rovigo, da) cugino 
I,eonardo Alberini; Cosso Alma e 



.Angelina, Savona, da Livia; Grama¬ 
glie Giuseppina. Guarene (Cuneo), 
da Lusso Emanuele; Granckelli An¬ 
na jMuria, S. Remo (Imperia), da 
Anita; Grass Corbellini Zina, Pieve 
Orsolieve, da Nino; Grata Marghe¬ 
rita. Ferrara, da Nando: Cregoret- 
li Olga, Triste, da Miccò; Gregarie 
Giuseppina, Trevacìna (Gorizia), da 
Gregoric Giuseppe; Gregorio Maria, 
Villa Monte Vecchio (Gorizia), da 
Gregorio Luigi: Greppi Leandro, 
Asti, dalla figlia Roea; Gressi Giu¬ 
seppe, Montechiarticolo, da Alfon¬ 
so; Griffante Domenico, Savozzo Al¬ 
to, da Nazzareno; Grispi Antonio, 

Chiavari (Genova), da .; Guada- 

gnini Fortunato, Cristiano del Grap- 
I». dal figlio Marcello; Guglielmoni 
e famiglia, Cabriolo di Fidenza (Par- 
rna), da Mario; Gugnasco Giovanni, 
S. Stefano Belbo (Cuneo), dal figlio 
Angelo; Gurrieri Maria. Vagì di &t- 
ta, dal figlio Dino. 

Imeo Diego, Sandro, dalla moglie 
Dina; Imperatori Carlo, Cannerò, 
(Novara), da Giancarlo. 

/acca Ettore, Cà dei Frati Rio Fa- 
liceto. da Carpi Alfredo; Jadarola 
Plio, Semoco (^ndrio), dai genito¬ 
ri. Adelina; fatta Ferdinando, Vi¬ 
go di Cadore (Belluno), dalla sorel¬ 
la Rosita: Jovàni Silvestro, Vittorio 
Veneto (Treviso), dalla mamma. 

Klavar Giuseppe. Montenero dT- 
stria (Gorizia), da Giuseppe. 

Laurora IJdio, Sesto Cordovado 
(Udine), da Nini; Leic Angelo, Fine-- 
ma, da Gandini Antonio; TJeansi 
Agata, Cologna Lizzano, dai genito¬ 


ri; LAce Raffaele, Rittembe^o (Go¬ 
rizia), da Lice Francesco; Licini An¬ 
tonietta, Orsago (Treviso), da Padol 
Angelo; Lizw&so AttUio, Bologna, da 
Lino; Livrari e famiglia, Poitogrua- 
ro (Venezia), da Alessandro Mandri; 
Lodalo Emma, Pademo (Udine), dai 
figli Meltco e Serena; Lombardo Ce¬ 
lestina. Paesana S. Margherita (Cu¬ 
neo], da Francesca; Lorensgiti ZJdia. 
Trieste, da ^rgio; Losloves Anna, 
Vadossi (Gorizia), da Giacomo; Lo- 
sei Giovanna. .Verpogliano (Gorizia), 
da LozeI Francesco; Lubrano Nicola. 
Parma, dal papà; Lubrano Rosario, 
Marcia (La Spezia), da Assuntina; 
Luciani Massimiliano, Comacchio, 
da Nila, Sandro; Luderali Mario, 
Fontano Veneto, dal cognato Arnal¬ 
do; Lugli Antonio, Bonueno (Ferra¬ 
ra). da Eros; Lumeni Pia, Treviso, 
da Rina Lumeni; Lmòì Ester, Se¬ 
sta Godano (La Spezia), da Renato; 
Lussa Maria. Trieste, da Luigi. 

Maccaferrì Dina, Bologna, da 
MaggiuUi Adamo; Macchiavellì En¬ 
rico, Laveno di Mezzo, dal figlio Pie¬ 
tro; Macerata Vincenso, Bologna, 
da Macerata Bruno; Madrin Maria, 
Vicenza, dalla sorella Marcella; Ma- 
gelto Luigi, Oderso (Treviso), da 
Giovanni; Maggiolo Fortunato. Ca- 
mogli (Genova), da Maggiolo Atti¬ 
lio; Maggioni Guglielmo e Clelia, Do- 
raelleto (Novara), da Egidio; Magri 
Alice Bvonacompra, Ferrara, da fta 
e famiglia; Mainardi Umberto, Tra¬ 
ghetto- (Ferrara), da . 'Malagoli 

Linda, Mirandola (Modena), da Ma- 
lagoH Sergio; Malenotti Antonio, Sa- 
Inzzo (Cuneo), da Alba; Malusa An- 
■ Ionio, Rovigno dTstria, da Giovan¬ 
ni; Munetti Elisa .. dal marito 

Mario; Manfredo Maria, Monte Epi- 
no (Gorizia), da Andrea Manfreda; 
Manfredi Ines, Parma, da Lucia; 
Manso Ester Dante, Sampierdarena 
(Genova), da Cesare; iìarbaldi e fa- 
miglia, Ventìmiglia, da Maria Pia; 
Marchiori Amalia Bostrighe, Adria 
(Rovigo), da Gisfredi Marcello; Ma- 
riullo Ciò. Battista. Anclreis (Udi¬ 
ne), da Mariutto Olivo: Afarson Lui¬ 
gi, Venzon di Piave (Treviso), da 
Luigia; Martina Daniele, Paonàra 
(I^lova), da Sebastiano; Morsola 
Cecchino, Ferrara, da Lilli; Mosetti 
Elia, Sampierdarena (Genova), dal 
fidanzato Carlo; Masietti Pace Gilma, 
Magnano di Riviera, dalla mamma; 
Masiofo Giuseppe, Campo dì Pietra, 
da Masiolo Carlo; Massari Luisa. Bo¬ 
logna, da Tito; Maltiolo Angelina, 
Carrara San Gio^o, da Mattiolo 
Felice; Mattihssi Domenico. SUvella 
Lagagna (Udine), dalla figlia Luisa; 
Mattini Francesco. Taomette Emi¬ 
lia, dalla creata Nicoletta e Ro¬ 
meo; Mauri Giuseppe, Budrio (Bolo¬ 
gna). dal figlio Cristiano; Mesxet 
Guido, Asti. .; Massini Domeni¬ 

co. Villa Fontana, dal tìglio Raffae¬ 
le; Menzagni Mons. Ersilio, Piacen¬ 
za, da don Moiitenet G.; Merigi Elio, 
Zola Predosa Ponte Ronca, dal fi¬ 
glio Armando; Merli Zanchi Gusta, 
Fola, da Negri Albino; Meriini Ma¬ 
rio, Varasse (Savona), da Jacupina 
Panni; Messina Maria Teresa, San 
Nicolò di Ferrara, da Mimmo; Mi- 


cus Caterina. Zolla (Gorizia), da Mu¬ 
sic Antonio; Milan Filomena, Dona- 
da (Rovigo), da Angelo Milan; Mi- 
los Stefania, Gargare (Gorizia), da 
Aijdrea; Minol Francesco, Bedonia, 
dal padre Giovanni; Micia UgoUna' 
Calase di Spodda (Padova), da Mio- 
la Luigi; MorbioH Giuseppe, Preme¬ 
no (Novara), dalla mamma Lia e 
Renata; Moltaldo Battista, Incisa 
Gabaccino (Asti), da ....; Montali 
Luigi, Chiare di Comilio, dal capo¬ 
rale Retro; Montanari Eleonora. 
Trieste, da Egidio; Mucignat Anto, 
nìo, Pordenone (Udine), da Rosina 
Pietro. Anna; Mugnaini Maria Pia. 
Venezia, da Mons Piscub; Munici¬ 
pio, Bologna, da Marretta Giuseppe; 
Musalic Giovanni, Trieste, da Sta¬ 
nislao; Musino Lodimilla, S. Croce 
Augustina, da Musina Francesco.- 
Naclerio Luigia, Mc^liano Veneto, 
da Giuseppe: Napoli Enrico, Pighini 
(Parma), da Napoli Maria; Nappi 
Giuseppina, Albana (Fola), da Nap¬ 
pi Enrico; Nardin Giuditta, Villa 
àlonte Vecchio (Gorizia), da Nardin 
Alfredo; Negrini Aldo, Orta Ameno 
(Novara), dal papà Delia e Guai.; 
Negrofonte Onorio, Motta di Liven- 



za. da Beppino; Nesi Luciana, ..... 
da Pizzolato Virgilio. 

Occhitinti Giovanni, Tresigallo, dai 
genitori; Ognolussi Marina, Pozzo 
Goricitta, dalla famiglia Costai»; 
Ogrilto o Orgriito Angela, La Spezia, 
da Pasquale; Ornati Maria Rinalei. 
Fidenza, da suor Maria; Omissolo 
Giovanni, Castelfranco Veneto, da 
Benito Omissola; Orecchia Rosa, 
Faule (Cuneo), dal marito Mario; 
Orèl Maria. Trieste, da Iroslavo 
Orci; Orsini Francesca. Trieste, da 
Romeo; Ottio Maria. Cuneo, dal fi¬ 


glio Pietro; Ottone Pasquale, Chia¬ 
vari (Genova), .; Pacelli Enzo, 

Vicenza, dalla sorella Mara; Palmie¬ 
ri Balducci Vanda. Oleggio (Nova¬ 
ra), dai genitori; Panet Milena, Trie¬ 
ste, da Bettj: Pause Bruno. Gorizia, 
da Giuseppe; Paron Silvio, S. Mar¬ 
tino, da Mario Paron; Parvin Gueri- 
no, Atóa (Rovigo), dal fratello Al¬ 
dino; Pasquìnelli Jolanda, Castalu- 
scio Besceto, da Italo; Paugno Lui¬ 
gi, Fola, dalla sorella Ersilia; Pava- 
roH Giulio, Sorsé, da Antonio; Pel- 
legrin Ciovacchino, S. Giorgio della 
Richimbelga, dalla figlia Rosina; Pe- 
num Maria. Trieste, da Giacomo; 
Peroli Pietro, Ferrara, da Olao; Per- 
son Anna, Trieste, da Mario; Perù- 
po Famiglia. Bologna, da Salman 
Giancarlo; Pessarolto Genoveffa. 
Trieste, da Umljerto; Pestriner Car¬ 
lo. Treviso, da Nicola Risteri; Peii- 
siol Zoe, Latisana (Udine), dal ser¬ 
gente Petiziol Or.; Pelrone Amalia, 
Fabiano Fondamente .Tolentini. da 
Franco; Pia Maria, Àudone (Savo¬ 
na), da ....; Pivnietli Giovanni, Ve¬ 
nezia, da Lisa, Orlando; Piazza Ci¬ 
na, Cologna Lizzano in Belvedere, 
dai genitori; Piccotini Ranieta, Trie¬ 
ste, da Oliviero; Pieri Antonio, Trie¬ 
ste, da Carlo: Pigliati Nino, Mode¬ 
na, da Umberto; Pinato Lia, Trevi¬ 
so, da Umberto; Pinisic Mario, Lus- 
singrande (Fola), da Rosario; Pirel¬ 
li Giuseppe, Monpelliano, dai figli 
Ines, Luigia, Italo e Pinuccio; Piro- 
lo Marcello, S. Bellino (Rovigo), dal 
figlio Gino; Pisacco Mano, San Ten¬ 
de (Venezia), dai genitori; Pis^areì- 
lo Virginia, Vicenza, da Longino. 
Pizsarolo don Francesco, Manzo, da 
don Gaspare; Fisso Fenice, Treviso, 
da Matteo Giuseppe; Fissone Famì¬ 
glia. S. Elena (Venezia), da Orlandi 
Ilda; Pala Zaccaria, Conegliano (U- 
dinè), dai figli Marco, Norina; Pon- 
liconi Antonio, Salezzo dì Piave, da 
Francesco; Ponza Angela, Trieste, 
da Raimondo; Por^ Marta, Trieste, 
da Raimondo; latini Vladimiro, 
Fola, da Ezio; Porto Licurzio An¬ 
na, M.I.C.U.P., Venezia, dai geni¬ 
tori e Giuseppe; Posten Salute, Ve- 
nice Rigamonte, dal figlio Carletto; 
Pozzini Giannina, Castel Godego 
(Treviso), da Ada Marisco; PricoHi 
Anna. Alassio (Savona), da Augusta 
e dal marito Giuseppe: Puxlo Car¬ 
mela, ..... da Gino; Prout Quirino, 
Genova, dal confratello Giovanni; 
Pufzo Carmela, Fiesso Umbertiano, 
dal marito Giuseppe. 

(Continua ai proaaimo numaro) 





















UEuropa si batte per la sua esistenza 



Giovani lattoni, au riliari dd^Aeronmtìca, m battono coraggiosamente per 
te difesa d^ molo patrio calpestalo dalle orÒe roste. Il secondo, da sinistra 
di ehi guarda, ha abbattuto col « Pugno coraxxato * un pesante carro armato 
sovietico, ed ora porta con orgoglio sul braccio, Fambito distintivo EK2 
dei dutruucri di carri. (Senàzio esclusivo per Segnale Radio) 


SPAURmHiO 


APPUNTI Df UN EX-INTERNATO 



— Scusate, signor Spauracchio se 
vi rivolgo, cosi all'iiDprovviso, la pa¬ 
rola, ma il vostro aspetto ni ispira 
tanta fiducia. Permettete che mi pre¬ 
senti? Mattia. 

— Piacere — mormorai fra i denti. 

— Piacere mio — agginuse lo stra¬ 
no interlocutore. 

Chi era? Va vecchiotto. Basso, 
grasso, asmatico. Una testa calva a 
palla. Una pancetta. Due manine 
sudatìcce. Due gambette corte come 
se si fossero consumate per istrada. 
Un vesttiò un po’ unto, un po’ con¬ 
sunto. Qualche goccia di sudore rag- 
gnunato sulla ^nte. 

In tanti anni di lavoro sempre im¬ 
mobile con le braccia sbiancate e 
la faccia truce, il piolo affondato ora 
nella polvere ora nella terra inzup¬ 
pata dalla pioggia, mi capitava per 
la prima volta una cosa simile. 

— Signor Spauracchio, si tratta 
di una donna. Una fanciulla bion¬ 
da profumata. Una fronte bian¬ 
ca bianca. Un visino roseo. Una 
boccuccia frasca. E un cappel¬ 
lino a mo' di caiiestrello rovesciato 
sulla fronte come a lasciar sfuggire 
tutto un contenuto dì raggi di sole. 
Sì chiama Maria Teresa. Un nome 
che sembra un fiotto di aria alpina. 
£ artista. Eccita nella filodrammati¬ 
ca del paese. Ma perché non venite 
anche voi, magari per una sera, in 
loggione con me, a sentirla? 

<1 Carlotta, hanno stionalo alla por¬ 
ta, vai subito ad aprire! ». E lei. 
ccHi una vocina fina fina che sembra 
un violino: «Si, signora maréhesa, 
vado subito n. Oppure: «Qualcosa 
di nuovo, Carlotta, durante la mia 
assenza? ». E lei: « Nulla, signor ba¬ 
rone, solo questa lettera... ». E tutto 
il teatro pende da quella boccuccia, 
fresca come un cono gelato. 

Tu capirci, amico Spauracchio? 
Permetti che ti dia del « tu »? L’an¬ 
sa mi divora. Ma mi manca il co¬ 
raggio dì avvicinarla: sono timido, 
sono sempre timido con le donne. 

Perciò ho pensato a te.. C’è quel 
simpatico amico Spauracchio — ho 
detto — che non mi rifiuterà un pic¬ 
colo favore. (Cavò di tasca una gros¬ 
sa busta). Maria Teresa abita in quel¬ 
la villetta a due passi di qui e^tutte 
le sere rincasa Etile cinque e mezzo. 
Ora sono le cinque e un quarto: fra 
un quarto d’ora, quindi. Io appen¬ 
do la ietterà a un lembo della tua 
giacca sbrindellata. Lei passa, la ve- 


OLumILcl 


de, l’apre, la legge. Io. nascosto die¬ 
tro questo cespuglio a spiare. E non 
appena mi sarò accorto che la lettura 
l’avrà, per cosi dire, toccata, uscirò 
fuori e le dirò : « Maria Teresa, la let¬ 
tera che state leggendo vi avrà posto 
certamente questa domanda; Chi è 
l'ignoto che mi dedica queste parole 
di fuoco e d’amore? EblKne, signori¬ 
na Maria Teresa, chi ha scritto questi 
logli in una notte di passione e di 
loliia è qui davanti a voi. Eccolo : 
Mattia. Mattia che prima di avere da 
voi il ” si ” che non potrete certa¬ 
mente nc^gli, vuoi ringrazUire que¬ 
sto carissimo amico Spauracchio che 
con disinteresse sì è acconciato a una 
parte di mezzano che nemmeno io. 
francamente, sia pure per... ». 

E allora... allora... non ci vidi più. 

— Ma insomma — gridai. — Con 
chi crwiete di parlare? 

E Mattia? Mattia annichilito, alli¬ 
bito, allocchito. Sbarrò gli occhi. Ar¬ 
ticolò le labbra senza suono. Spalan¬ 
cò le braccia e sì irrigidì stecchito 
senza una parala. 

— Mattia — chiamai un po' sopra- 
t«nsiero. — Mattia... scusami, non 
l'ho fatto apposta. Sono un po' ner¬ 
voso. il lavoro di questi giorni... 

Mattia, muto, lo non riuscivo a 
spiegarnii quella strana repentina me¬ 
tamorfosi. Proprio in quel momen¬ 
to. però, passavano due o tre ragaz¬ 
zini che tornavano da scuola. 

— Tohl — gridarqpo — Ce n'han¬ 
no messo un altro. — £ ^iù! due o 
tre versacci. Allora capii, Mattia 
era diventato uno spauracchio an¬ 
che lui. 

— Mattia — dhiamai dolcemente 
— Mattia ; ho ripensato al male che 
ti ho fatto: ma vorrei rimediare. Vuoi 
che consegni la lettera a Maria Te¬ 
resa? Se permetti ci inetto una buo¬ 
na parola. Mattia... 

— No... no... no... no.., 

— Io non so che fare... Vuoi per¬ 
mettermi almeno qualche gentilezza 
per la tua fanciulla? Non so... un pa¬ 
sticcino... o preferisce, ella, le ca¬ 
stagne candite? 

— Non fin.,, co... mo... da.., 
gra... gra... 

— Incomodarmi?... Ma che dici? 
Ormai, fra spauracchi... 

GIOVANNI MANCINI 


Una duplice pia di sentinelle cir¬ 
conda il treno. 

Vienna i a pochi passi da noi, 
comincia appena a sbadigliare nel- 
Vapprossimarsi del giorno. 

Una nebbia ptta, spessa, opprime 
la immensa città. Si intuisce più che 
vedere i? proplo delle costruzioni. 

Urta donna abbastanza carina sa¬ 
le sul vagone, si ferma a scambia¬ 
re qualche parola in cattivo france¬ 
se. É tormentata dal desiderio di 
fumare, ci chiede se abbiamo delle 
sigarette. £ runica cosa che abbia¬ 
mo ancora in abbondanza; gliene dò 
volentieri un certo numero. Siamo 
soltanto degli straccioni, ma con¬ 
serviamo ancora l'antica generosità. 

Il nostro viaggio è sem^e circon¬ 
dato dal più ìmpenetrabue mistero, 
l tedeschi ci ripetono che i traspor¬ 
ti italiani sono diretti al Brennero, 
ma IO sono convinto che i soltanto 
una parola d’ordine. Perché dovreb¬ 
bero far rientrare in Italia una mas¬ 
sa di uomini tra i quali comincia a 
serpeggiare una sorda ostilità verso 
di loro? Perché avrebbero respinta 
la mia richiesta di continuare la lot¬ 
ta al loro fianco con la pietosa bu¬ 
gia che si attendevano ordini? In¬ 
torno a noi è CAustria, in tutta la 
bellezza dei suoi paesaggi. L’autun¬ 
no incipiente indora di un sole gio¬ 
condo le vette alberate dei monti 
che si proplano nel giro delVorizzon- 
te. L'anima sogna, sogna un altro 


cielo, sogna di evadere da questa as¬ 
surda, insensata situazione. 

Ad Amstetten un ordine perento¬ 
rio impone a tutti gli ufficiali la con¬ 
segna della propria pistola. 

È una conseguenza logica, inevi¬ 
tabile, di quanto à accaduto, ma 
un ujpciale non consegna la propria 
arma senza sentirsi offeso, menomato 
nella sua dignità. 

Ogni protesta è inutile. A testa 
bassa, l'anima a brandelli, ciascuno 
porge al colonnello le armi che un 
giorno furono forgiale dal lavoro del 
popolo, le armi che l'Italia afpdò ai 


suoi pgli accorsi per difenderne la 
vita e l'onore. 

Il colonnello piange, fa ancora del 
teatro, versa ancora lagrime altret¬ 
tanto inutili quanto idiote. Bisogna 
saper obbedire, era la sua frase pre¬ 
ferita. Abbiamo obbedito, ma a chi? 
A coloro che hanno tradito, a colo¬ 
ro che ci hanno insozzalo di fango 
e di disonore, a coloro che hanno di¬ 
strutto la Patria per creare sulle sue 
rovine la propria fortuna, 

Siamo a Linz, fra breve il nostro 
destino sarà chiarito. A trenta chi¬ 
lometri, dopo Wells, la ferrovia si 
biforca: a sinistra il Brennero, a de¬ 
stra tl nord, l'interno delta Germa¬ 
nia. Migliaia di uomini doloranti di 
incertezza e dì nostalgia inseguono 
il destino in agguato. Il loro desti¬ 
no è rappresentalo da un treno e da 
un bivio. Verso quale strada li por¬ 
terà il treno, quale direzione sce¬ 
glieranno al bivio.’ 

Raggiungiamo Wells al calar del¬ 
la notte, la tradotta sosta per il cam¬ 
bio della locomotiva. Il macchinista 
è in possesso di un foglio di viaggio 
per Norimberga. 

È il prima, rude colpo alle nostre 
ultime speranze, ma i soliti ottimisti 
non disarmano. 

Vocio incessante, tenace; ressa in¬ 
torno ai finestrini, ciascuno cerca di 
trovare un posto per guarire fuori, 
ciascuno si aggrappa all'ultimo filo 
che ci lega alla libertà e alla vita. 


Si intravedono nel crepuscolo gU 
scambi della ferrovia, ecco il bivio: 
sinistra o destra? Il treno prende de¬ 
cisamente la destra: la bussola che 
stringo fra le mani segna direzione 
nord-nord ovest. 

Tutto ? crollalo. Ci attendono or¬ 
mai le brume del cielo nordico, ci 
attendono altre sentinelle, altri re¬ 
ticolati nella disperala solitudine dei 
campi di prigionia, 

È la sera del zi settembre, l va¬ 
goni tacciono, le pupille degli uomi- . 
ni restano spalqncale nel buio. 

VINCENZO RIVELLI 
























IL REGISTA 


Jìegistu del film avrebbe dovuto 
eisere vu altro, un giovane. Ma poi 
jìi ckiamalo il vecchio praticone, 
perchè nel corso della preparazione 
erano sorte « divergenze artistiche iì. 
lid ecco lì primo giorno di lavora¬ 
zione. L’euforia dell’inizio ha inva¬ 
so tutti e l'ottimistno accende le 
lampade, spinge il carrello, aziona i 
wolori. 

Gli "àtlori sono lauto bravi che 
non c'è nessun bisogno di corregge¬ 
re le loro intonazioni. E poi non 
sarebbe fucile. Quel brav'uomo che 
nt sa.' Le posizioni, invece, sono 
una grande risorsa per il regista: qui 
egli ha modo di sfogare la sua gran¬ 
de abilità. <1 Un pochino, poehinino 
più indietro, più a destra, più a si- 
Misira «. (( Dunque, da quale parte 
, l'uscila/ /I sinistra.' Bene: tu devi 
guardare-.a sinistra perché nel di¬ 
scorso indichi t uscita » Oppure: 
■' Quando dici: " La lettera " indi¬ 
chi col dito la lettera che è sulla 
.••rrivania », Magnificai Queste sono 
Ir indicazioni del regista. E servo¬ 
no a meraviglia. Fanno contenti gli 
attori, d regista, l’operatore, ii mon¬ 
tatore, il direttore, il produttore. 
Ma quaté il segreto di questa feli¬ 
cità collettiva? 

Il vecchio regista non ha sempre 
fatto questa professione: un tempo 
era attore e si trovava, al posto di 
colui che ora egli dirige. Allora ve¬ 
deva in giro che non è amalo chi 
dice spesso « qui sii più calmo; ora 
arrabbiati dì più, mollo di più... 
cosi ■non va! Riproviamo... Non ba¬ 
sta, così... ». Ed ora egli si compor¬ 
ta in modo da far contenti tutti. 

La sua sola e beata preoccupazio¬ 
ne è di far» in fretta. Serio serio 
sbriga venti inquadrature in una 
giornata. I registi che dirigono le 
peggiori farsaeeie che ognuno può 


vedere hanno sempre un muso; lun¬ 
go così: pare che abbiano un conti¬ 
nuo risucchio di ideali infranti. 

1 registi si dividono in tre gran¬ 
di categorie: quelli che vestono co¬ 
me un sig/iore qualsiasi, quelli che 
vestono nel più avventuroso dei 
modi f queìlf che vestono come un 
signore qualsiasi. I-a prima a hi ter¬ 
za categoria si differenziano, per¬ 


gista è sbalorditivamente calmo. 

Ma raggiunto una sua annoiala 
perfezione. Senza desideri, egli non 
ha sconfitte. Se lo sentite parlare dei 
suoi film, ne parla con disprezzo. 
Non ho uno grande stima degli al¬ 
lori. Dell'operatore si fida r lascia 
fare. Un un montatore fisso, che or¬ 
mai conosce le sue preferenze. Sa 
che nelle scene a due comincia sem¬ 


NON HA STIMA DEGLI ATTONI 


che la prima si veste in quel modo 
per vergogna, per non far vedere 
che fa il regista, perché fa il regista 
come potrebbe fare qualsiasi altra 
professione se ne fosse capace o se 
gli rendesse altrettanto. La terza 
categoria veste cosi per antiretori- 
ca: ossia perché arriva a queste stes¬ 
se considerazioni non direttamente, 
ma attraverso una via lunghissima 
ed inutile. 

Un regista che dirigeva alcuni at¬ 
tori in abito da sera ed era scrupo¬ 
losamente vestito con pantaloni da 
cavallo, stivali e giacca di pelle, mi 
confessò che vestiva in quel modo 
per stare comodo. Un altro indossa¬ 
va un completo a grandi scacchetto- 
ni, ed io ero convinto che avrebbe 
ironizzato i smoj personaggi: invece, 
poi, li vidi sbiaditi e gretti. I regi¬ 
sti. dunque, sono tutti eguali, e si 
differenziano appena per il guarda¬ 
roba. 

Torniamo quindi al nostro. 

Egli ama molto stare seduto. Ha 
una poltroncina da spiaggia sempre 
a sua disposizione. No, il suo nome 
non è scritto dietro la spalliera, ma 
la tentazione è stata forte. In sin¬ 
golare contrasto coi direttore di pro¬ 
duzione, che è sempre agitato, il re¬ 


pre vedendo i due attori;’ poi taglia 
su quello che parla; controcampo su 
quello che ascolta e lo inquadra fin¬ 
ché ha finito la sua battuta, poi 
toma sui due, finché il dialogo é 
fmito. Sa che ogni sequenza finisce 
con una dissolvenza sul nero. Sa tut¬ 
to. Imprevisti non ce ne sono. 

II direttore di scena lavora molto 
volentieri con lui, perché non c'è 
mai niente di strano da andare a 
cercare. Il regista mestierante parla 
poco, siede molto. Coi generosi è 
tanto buono. Di comparse non ne 
usa. Dieci o quindici, una volta 
tanto, quando ci sono le uscite da 
teatro o gli ingressi al cinematografo 
0 ^incidente stradale. 

Gli incidenti stradali sono sempre 
l'argomento determinante dei sog¬ 
getti di questo regista. Hanno un pi¬ 
glio di verosimiglianza moderna e _ 
giustificano quegli improvvisi cam¬ 
biamenti di situazione che nel vec¬ 
chio Ottocento gli attori francesi pro¬ 
vocavano rivelando all'ultimo atto 
che uno dei personaggi era un poli¬ 
ziotto o un decorato della legion d'o¬ 
nore. Incidenti stradali, quindi gli 
« esterni ». 

Il personaggio più interessante du¬ 
rante questi esterni è proprio il re¬ 


gista. Il regista con la gente intorno^ 
che latsta a guardare. Gli attori, si 
sa, si pavoneggiano, col loro viso co¬ 
lor mattone, ma poi sono costretti 
a lunghe attese e l'attenzióne del 
pubblici) si sposta verso colui che dà 
più ordini e ha più da fare. Il regi¬ 
sta, il quale si vergogna ed è divo¬ 
ralo da un grave, dilemma: non vuol 
far vedere che ha ben poco da fare 
e non vuol mettere in piazza Varie 
sua. Ossia non vuol girare le car¬ 
te. Se lavora come in starilo — ac¬ 
coccolato sutlu seggiolina, parlando- 
a voce bassa — la genje si accorge 
che il suo mestiere non è affatto av¬ 
venturoso. Se Sì scalmana ne va del¬ 
la stia dignità davanti alla compa¬ 
gnia. Perciò fa un ■messo e mezzo: 
a tratti urla, si agito, corre. Poi, 
con gran spreco di birignac, lui es¬ 
attore, si accascia sulla seggiola che 
lo-segue ovunque. 

E pensa. Ma che pensa? 

Pensa al ^os«»wo film. Ai quattri¬ 
ni che deve ancora fendere da que- 
sttt casa di produzione. A quelli che 
non è riuscito a prendere il meis 
scorso. Al bruciore di stomaco. Ad 
una generica piacente. Alla cifra che 
potrà chiedere fra an anno. Ad un 
prodotto farmaceutico che un gene¬ 
rico gli ha consigliato per tenerse¬ 
lo buono. 

Nessuno del pubblico nel vederlo 
rosi assorto direbbe che egli pensa 
a queste cose. Qualcuno grida: » Noi 
siamo pronti ». 

Il regista recita benissimo la par¬ 
te dell'indolente stanco e sazio di 
ogni esperienza umana. 

Alza lentamente gli occhi sbiaditi 
e incontra cento occhi sorpresi, in¬ 
cantati, assetati: la gente che lo sla 
a guardare. Senti quelli che resta¬ 
no di là dai cordoni. Essi andranno 
al cinema e crederanno in quello che 
vedono. Per lui, ormai, la vita non 
ha più misteri. 

ARTURO PROFIU 


PioUiUe azioni di bombardamanto vengono quotidianemente portate suUe poaùàoni sovietiche, ove le perdite inflitte td nemico incominciano a pesare 
fortemente sulle armate di Malinoiesky, it-.*,. A4t ■ i_ • » , C. 

^ (foto Atlauhc in esclusiva per Segnalt Radio) 


Vecchie conoscenze della guerra: gli Stuka 
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Fronte delle Alpi 



Tra tempeste, di neve e basse temperature, gli alpini germanici Ironteggiano 
validamente, anche nel settore occidentale del fronte italiano, le multicolori 
truppe anglo^mericane-degolliste, {e quoti conteggiano scacchi «u scacchi 
e registrano perdite, su perdite, senza speranza di riuscita stei loro intento 
di scendere nelle vallale piemontesi. 

(foto iMct-Betgrd - Riproduzione vietata) 



I FILM CI SONO 




La Parigi del Sahara 

Quetto è lo Parigi del Sahara? ai 
domandarono, tra Tincredulo ed il 
meravigliato gli ujfieiali ftaliani 
che il 21 gennaio ISSO entrarono 
nella cittadina fesaanese di Mùr- 
zttch. 

I noctri erano giunti a Mùrzuch 
in un silenzio di tnorte, poiché an¬ 
cora pii! morte delle cose erano te 
73 irersone che, all'atto della nostra 
«ccupocione, furono trovate rinta¬ 
nate sotto i cumuli di macerie che 
costituivano quella che era stata 
per secoli la più fiorente localiCd 
del iPezsan. 

Afùrzuch ora stata fondata nel 
1310 dallo scerieeo marocchino el- 
Afuntasser ben Jdohamed, che ave¬ 
va sottratto il Fezsan alla signoria 
dei re negri del Canen, che sé ne 
erano impadroniti un secolo pri¬ 
ma e divenne il capoluogo della va¬ 
stissima desertica regione, eonditn- 
dendone la storia. E da allora sino 
Al 1911, il Pezzan, invero, si.man¬ 
tenne indipendente tanto dai tur¬ 
chi, che dominarono la TripolitanSa 
dal ISSI al 1711, guanto dalla di¬ 
nastia dei Caramanti che tenne il 
possesso del paese dal 1711 al ISIl. 

La regione del Pezzan è un va¬ 
stissimo territorio di cinquecento- 
mila chilometri quodrati di super¬ 
ficie, intersecato da uddi e da oasi 
che conobbero, in certi periodi, Ig 
prosperità ed il benessere. 

Quel territorio conobbe la pro- 
speritd durante il periodo romano 
la quale lasciò anche-K, come dap¬ 
pertutto. un’impronta di organizza¬ 
zione civile che andò man mano 
spegnendosi senza che localmente 
nulla sorgesse a sostituirla. 

II Fezzon, occupato da noi nella 
primavera del J9M, sgombrato nel 
dicembre dello stesso anno, cadde 
-in mano dei senussi che ne furono, 
verso la ^ne del i9f5, scacciati dai 
turchi, i quali, a loro volta, nel 
ISIS, vennero sostituiti dai capi Ip- 
cali, come di consueto in lotta tra 

E questo dominio fu il colpo di 
grazia per Mùrzuch che dovette su¬ 
bire tutte le sofferenze e le deso¬ 
lazioni della guerra, della carestia 
e della febbre spagnola. 

Portunatomente, il nostro orrivo 
segnò la ripresa della vita a Afùr- 
zuch; e un provvedimento preso 
poche settimane dopo t’occupazios 
ne, assicurò ai 670 abitanti l'orzo 
e perciò la vita fino al nuovo rac¬ 
colto dei datteri. 

Dopo la nostra rioccupazione. 
Mùrzuch fu presa in pieno ritmo 
accelerato di ricostruzione e di vita 
che il Governo Fascista aveva im¬ 
presso alla Colonia tutta. 

Ambulatori, scuole per bambini 
arabi, luoghi di cura per ammalati, 
tribunale sciaritico, la mudiria, la 
belodia, hanno formato l'orgoglio 
di quelle popolazioni del deserto 
che hanno ricominciato a chiamare 
c La Parigi del Sahara • la loro ca- 

Afùrzuch, fu da noi risanata to¬ 
talmente dalla malaria, colmando 
completamente gli stagni che infe- 
. stavano la zona, tant'è che durante 
questa guerra abbiamo lasciato 
Mùrzuch senza più un solo coso di 
malaria.' 

L’INSABBIATO 


Perché si dovrebbero girare film, 
fare il diavolo a quattro per cer¬ 
care aiuti e app<^gì ministeriali, 
e facilitazioni che nei limiti del 
possibile (e a volte anche deirim- 
iwssibile) funzionari, uffici, coman¬ 
di, pnKuraiio di concedere con 
la asUeciludine, cunipren- 

sione e larghezza, per poi — quan¬ 
do i (ilm .sono f.-rtti — suggellarli nel¬ 
le loro rapaci scatole e iscaffalarli in 
rifugi intangibili? Ci risulta che i 
fdm d sono, e allora, poiché ci so¬ 
no, facciamoli uscir fuori. 

Qualcuno ha già capito come l'e¬ 
quivoca politica iMVattendiSTMO sia, 
anche in questo limitato, ma non 
trascurabile. settore dell'industria 
italiana più dannosa che scaltra. In¬ 
nanzitutto il film non è un genere 
che si sfrutti fulmine^meute, sì.che 
dove esso non può andare oggi per 
circostanze, come si dice, contingen¬ 
ti, potrà sempre andarvi domani o 
doman l'altro quando, cessati — o 
attenuati — i rischi e le difficoltà 
del momento, sarà possibile far par¬ 
tir esempre le pellicole e farle giun¬ 
gere dovunque. Poi. l’incasso citta¬ 
dino ih c( prima visione i>, anche se 
limitato ad un numero innegabilmen¬ 
te e temporaneamente ristretto di 
località « capo-zona u, è comunque 
tale da soddisfare pur l’esigentissi¬ 
mo tra gli esigenti pnxiuttori; e i 
« pa^ggi » successivi alla prima vi¬ 
sione risultano, dalle cifre a nostra 
conoscenza, ottimamente proporzio¬ 
nati aJla cospicua entità delle prime 
visioni stesse. 

Di codesto parere — cioè del pa¬ 
rere di « mandar fuori « il loro ma¬ 
teriale - sono infatti, a quanto pa¬ 
re, le maggiori organizzazioni cine¬ 
matografiche: bealera, tanto per fa¬ 
re un esempio, tastato il terreno 
con I bambini ci guardano, e con¬ 
statato cóm’ess^ dia un raccolto fi¬ 
nanziariamente ottimo, è prubaliìle 
mand.i fuori, oltre a Carmen, alcune 
sue esclusività straniere (fra le quali 
una (( Darrieux ») e presenti nuova¬ 
mente il piccolo Luciano de Ambro- 


•sts nelle due serie, testé finite, di 
Senta famiglia, e ci faccia conosce¬ 
re la Duranti di Rosalba (girato a 
Venezia da Ferruccio Cerio) e quella 
dì Resurrezione (ancora girato da 
Calzavaia a Roma e già proiettato 
la primavera scorsa a Venezia). L'E- 
nic, per citare un altro ente impor¬ 
tante, annuncia per i primi di di- 
lembre ì'uitimo film di Trenker, 
Monte Miracolo, e certo altro tiene 
in serlMi t>er Cajiodaniio, 

Delle rappresentanze straniere La 
l'ilmunione. che distribuisce l’inte¬ 
ra prqiluzicjiie germanica, è in piena 
attività eilitoriale, curando i suoi 
tecnici (a Venezia negli stabilimen¬ 
ti ili doppiaggio e mi.xage; a Torino 
in quelli di sviluppo’e stampa) l'ap- 
prt.ntamento di una ventina di film, 
tra i quali, (ler ora, un altro a co¬ 
lori: La donna che ho sognalo, con 
Marika Ròkk. 

Oltre a questi, e ad altri, stranie¬ 
ri, ed ai già citati italiani, d sono 
i filnr girati nel 1944:* veri e proprii 
film di guerra, se non per i soggetti 
per le circostanze eccezionali in cui 
sono stati prodotti. 

Già sì sa che col 25 luglio anche 
la ciuematografia italiana, se non fe¬ 
ce un capitombolo, ebbe per lo me¬ 
no un pauroso slittamento; e una- 
drammatica incertezza subentrò, do- 
, po In fatale data, alla facile euforia 
primitiva, disorientando produttori 
registi attori tecnici, che, nel caos 
seguito airs settembre, videro an¬ 
cora peggiorare le proprie sorti, coi 
teatri sprangati, i capitalisti lati¬ 
tanti, i film in lavorazione interrot¬ 
ti. Di tali film, svariati sono rima¬ 
sti a Roma, lasciati a metà dagli av¬ 
venimenti di luglio C settembre, al¬ 
tri, cominciati la, vennero finiti al¬ 
trove. come Vivere ancora, che Ni¬ 
no Gianuini ultimò a Torino. 

Capofila, in ordine di tempo, di 
questi film è Uh fatto di cronaca 
con la Ferida e 'Valenti: un film 
che, se anche dovesse risultare me¬ 
diocre, non mancherà per' questo di 
una sua profonda e significativa im¬ 


portanza morale, per essere stato il 
primo girato a Venezia tra difficoltà 
eccezionali. 

Un fatto di cronaca sarà supe¬ 
rato dai maggiori, più elaborati, più 
raffinati film successivi, ma sarà a 
noi, più di questi, schiettamente ca¬ 
ro. Di questi altri film eccovi, alla 
linfusa, i titoli : Aeroporto, La buo¬ 
na fortuna. L'ultimo so^o. Ogni 
giorno è domenica, Peccatori, oltre 
ai già notati Rosalba e Senza fa- 

Óue.<!ti i film finiti: ora in svilup. 
po e stampa, in sincronizzazionr e 
moDffiggio. Ad essi, vanno aggiunti 
i film torinesi che, oltre a Vivere an¬ 
cora. sono tre : Il processo delle zi¬ 
telle, Scadenza trenta giorni. Il si¬ 
gnore é servito. Ma la rassegna non 
è finita, poiché né sulla La^na né 
alla Fert si riposa .sui non ancor 
ceriti allori, e, sia qui che là, il la- 
' VOTO ferve intenso. A Venezia, Bal¬ 
lerini gira L’angelo del miracolo] a 
Torino Nino Giannini (ancora...) sta 
per... chiudete il ciclo lavorativo di 
5( chiude all’alba. E mentre altri 
fattivi progetti nascono, si discuto¬ 
no, a concretano, anche Milano si 
porrà in lizza con un suo teatro di 
posa, ove altre immagini, qltre vi¬ 
cende verranno fissate sulla sottile 
striscia di oelluloide. Insommu, ì 
film si fanno; i film, ripetiamo, ci 
sono e, presto, ancor più ci saran¬ 
no. Il pubblico lo sa, e li vuole ve- 

ACHILLE VALDATA 



OELL'ISSISTENZa FANILIIRE 


Il moodo è stato uru volta dì più scon¬ 
volto da una ìminane conflagrazione che, 
trascinando i popoli in un coni)itto di 
vastità e gravità forse senza precedenti 
nella storia, ha inevitabilmente turbato 
io profondità anche le famìglie, nucleo 
basilare della vita collettiva. Oltre le con¬ 
seguenze dirette degli innumerevoli lutti 
che falcidiano e talvolta addirittura elimi¬ 
nano le convivenze familiari, ogni con¬ 
flitto pnivoca altresì tali souivolgimcnri 
nella vita di relazioDC che a lungo anda¬ 
re si ripercuotono dannosamente sulla mo¬ 
rale collettiva, con reslendersi delle varie 
forme dì psicosi alitncptate dalla gueria. 

Questa lo triste esperienza delle passale 
lotte fra i popoli che si ripete in ben mag¬ 
giori proporzioni questa volta, nel corso 
di una guerra che sì è potuta definire per 
certi suoi aspetti e pOTliari caratteristiche 
ambientali come a di nervi s. 

Ma al dilagare del malcostume e di al¬ 
tre tendenze dissolvitrici talvolta a sub¬ 
strato pruprìamente morboso si oppone la 
valida barriera delle norme stabilite dalla 
kgge a tuteb della saldezz .1 dei vincoli 

Nel nostro sistema giuridico tali norme 
formano due complessi discinti nel campo 
civile ed in quello penale, realizzandosi in 
tal modo una novità di recente introdotta 
nella legislazione. 

Infatti, {MÓma della pubblicazione del 
cxxiicc penale vigente, le sanz.inni contro 
gli abusi e le omissioni in genere in ma¬ 
teria di diritti familiari erano sostinzial- 
mente solo di diritto civile o di ordine 
morale; penalmente, la viola-zionc dei di- 
ritli familiari era generalmente conside¬ 
rata soltanto come aggravante, qualora 
fi.'ssc indice di maggiore pericolosità. 
(cuKltnwa) P, C. 















nemico da affrontare: l'inverno. E — 
dichiara KadiO Londra — sarà un in¬ 
verno duro. I « patrioti » si trove¬ 
ranno a mai partito per i vettova¬ 
gliamenti ed i rifornimenti durante 
l'inverno che osrtacolerà fortemente la 
loro azione ed il lancio dei riforni¬ 
menti dall'aria. 

<r La parola d'ordine per l’inverno 
è di stare in guardia e> di rimanere 
in attesa ». 

I « patrioti » hanno certamente una 
memoria debole. Al principio dell'e¬ 
state Kadio Londra prometteva che 
e&si non avrebbero visto l'autunno 
sulle montagne perché la vittoria era 
ormai raggiunta. Ancora poche setti¬ 
mane fa si'parlava di pace a Natale. 
E invece: atteiviere attendere, al 
freddo e con Io spettro della fame. 


« Molti dei paesi liberati dell'Eu¬ 
ropa — ci racconta Candidus — so¬ 
no in questo momento turbati da 
crisi politiche manifeste e latenti. 
Questo ribollimento non trova alcun 
sfogo per placarsi, non ha nessuna 
valvola di sicurezza per diminuire 
la pressione delle forze contrastanti 
e questo perché ogni crisi in ogni 
paese liberato si svolge entro il vaso 
a chiusura ermetica delle necessità 
militari alleate e la realtà delle esi¬ 
genze della guerra è tale ed è così 
imperativa, che la pressione delle 
vane situazioni interne è fatalmen¬ 
te contenuta e dominata dalie in>- 
frangibili pareti costituite dagli al¬ 
leati i quali non potrebbero in al¬ 
cun modo tollerare, alle spalle delle 
linee combattenti, confusione e di¬ 
sordine II. 

Situazione politica grave, come ve¬ 
dete. Gli alleati, gli apportatori del¬ 
la libertà, hanno creato nei vari 
paesi formidabili lotte intestine che 
non trovano alcun sfogo ed alcun 
componimento, in quanto le forze 
dissolvitrici. che sono state scatena¬ 
te dalla propaganda alleata, non 
possono più essere imbrigliate e coz¬ 
zano — come dice Candidus ^ en¬ 
tro il vaso a chiusura ermetica del¬ 
le necessità militari alleate. 

Il mondo « liberato » rimane dun¬ 
que senza pace.e senza libertà. E 
questo è' un monito per quanti at¬ 
tendono, 

ENZO MOR. 
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Temo che mio marito non 



li’AIilTO 


Quante sono le. persone che hanno un 
olito fetido o calóvo! Che sono tenute a 
distanza dagli inieriocutori, affinché il lo¬ 
ro so^io mefitico non distirrbi fJi organi 
oljatlipi! E guanti sono quelli che,'per 
efttesta, si sentono menomati di fronte ai 
loro simili e finiscono con io sfuggire 
contatti sociali e comunità umane, rac¬ 
chiudendosi in una loro solitudine pessi¬ 
mistica t monacale! 

L’alilo fetido è dato oltre che da cause 
patogene interne (ì allora un sintomo 
per la dìagn&ii di malattie) anche da fat¬ 
tori esterni per putrefazione di malerte 
fermatesi nella cavità orale, fra i denti, 
dietro le tonsille. 

Batteri e microrganismi trasformano 
tsuesto cibo sano in putride fermenla- 

Gli odori delta bocca possono proveni¬ 
re dunque da questa (stomatite), dall'aria 
espirata (bronchite fetida, ccc.), dalle 
tonsille, dalla faringe (angine, difterite, 
ecc.) o dal naso (oaenel. 

Gli individui sani e che curano igieni- 
camente la propria bocca' non dovr^bero 
avere un cattivo alito. Ciò non osunrte è 
difficile che una persona, per quanto ac¬ 
curata nella sua igiene e sana nella sua 
casliliizioiie, non abbia avuto, edmeno 
qualche volta nella sua vita, questo sgra¬ 
devole inconveniente. 

Non potremo esaminare e prendere in 
considerazione i fattori endogeni di mia¬ 
smi polmonari o gasiro-inletlìnaù che 
danno un alito fecaloide, ma dovrfmo li¬ 
mitare la nostra esposizione alle cause 
esogene che determinano il cattivo odore 
della bocca. 

Più di sovente, si ha una causa pato¬ 
logica di varia natura: carie dentaria, fer¬ 
mentazione di detriti epiteliali c/ie rico¬ 
prono la -mucosa o prodotti patologici qua¬ 
li saliva alterala, pus, ccc. o ammassi epi¬ 
teliali e sebacei ritenuti nelle cripte delle 

amigadale. 

Per l'eliminazione dell'inconveniente, 
quando non entrino in causa questi fat¬ 
tori, si devono adottare pratiche igieniche 
di nessuna difficoltà e che non richiedo¬ 
no né tempo nè spese eccessive. 

Bisogna, anzitutto, tenere la bocca pu¬ 
lita usando alto scopo una delle infinite 
paste dentifricie che si trovano .in coni¬ 
eoe/ con uno tpazzolino non troppo du¬ 
ro. Lavati i denti con la pasta si risciac¬ 
querà generosamente la bocca con una so¬ 
luzione antisettica. Si'ripeta hi funzione 
almeno due volte a! giorno: al mattino ed 
olla sera prima di coricarsi. Ottime abitu¬ 
dine è t'eseguirla dopo ogni pasto. 

Per il fetore drll'alilo, in particolare, si 
useranno e sì praticheranno frequenti col- 
lultorii con liquidi antisettici e deodoranti 
qtutli il permanganato di potassio (di una 
soluzione al lo% bastano poche gocce in 

UH bicchiere di acqua ), acqua ossigenata 
a tz volumi diluita al 20 %, ecc. che si 
possono aromatizzare con essenza dì men¬ 
ta o di rose. 

.Un'ottima ricetta à la seguente: acqua 
otsìgenasa grammi 200 : borato di sodio 
grammi 6: essenza di menta gocce X (un 
cucchiaio in mezzo bicchiere di acqua). 
Essa ha anche un'azione imbiancatrice 
giacché contiene acqua ossigenala. 

I colluUorii devono essere fatti frequen¬ 
temente durante la giornata. 

Spero, cari lettori, che questi tuggeei- 
menti non terapeutici, ma igienici porte¬ 
ranno giovamento non solo a voi che sie¬ 
te affetti da un cattivo alito, ma anche a 
coloro che vi stanno accanto nella fami¬ 
glia, in ufficio, nella società. 

CARLO MAGGANI 


E’ possibile non andare d'accordb, 
e pure amarsi? Certamente, e ciò 
accade non di rado tanto più ai 
novelli sposi i quali hanno tenerez¬ 
za. ardore; ma trovandosi d'improv¬ 
viso a vivere lontani dalla casa 
dove nacquero, da abitudini del 
corpo e dello spirito, non riescano 
a trovare, nel primi tempi, l'esatto 
equilibrio. 

E’ cosi dlSiclle vivere con una 
persona che ha abitudini del tutto 
diverse dalle nostre. Incomprensioni 
a generare malumore, e può facil¬ 
mente accadere di recarsi disturbo 
a vicenda; da ciò piccali urti, disac¬ 
cordo pur nell'amore. Ma in quel 
disaccordo l'amore può sfaldarsi un 
poco giorno per giorno, e il gioco 
di rappaciarsi se è emozionante per 
novelli spoé), è però assai perico¬ 
loso. Dunque: occorre studiare al 
più presto il modo per andare d'ac¬ 
cordo. Questo- compito spetta alla 
donna; ripetendo una frase vecchia 
come il n\ondo diremo che ad essa 
è affidata la flamma del focolare 
domestico. In verità, requilibrio fa¬ 
miliare posa sul buonsenso lem- 

— E perché, — chiederà qualche 
sposina un po' imbronciata — di¬ 
plomazia che in questi casi signi¬ 
fica poi sacrificio, deve essere per 
la donna? — Perché la donna ha 
maggiore facoltà di adattamento, 
rispondiamo. E anche (questo lo di¬ 
ciamo sottovoce, che gli uomini non 
odano) ha maggiore sensibilità. Ma 
la ragione base è quella che del¬ 
l’uomo sono tante altre preoccupa¬ 
zioni e doveri: a ognuno, dunque, 
il proprio compito. 


Ho ricevuto le confidenze di una 
amica sposata da qualche anno; 
« Temo che mio marito non mi ami 



più >. mi disse. < Certo, fisicamente, 
mi accorgo di non avere più per lui- 
grandi attrattive >. 

Queste parole l'amica me le dice¬ 
va un mattino a casa sua. Erano 
ormai le undici e mezza, ed essa 
appariva ancora in antiestetico di¬ 
sordine. Una retina a legare i ca- 


f 


\ 


pelli, una vecchia comoda vesta¬ 
glia a ricoprire un pigiama che mo¬ 
strava il colletto spiegazzato, un 
po' logoro. Presa tutta dall’argo¬ 
mento della sua pena la poveretta 
parlava, in tono sempre maggiore. 
< Mettiti in ordine >, le dissi « tra 
poco tuo marito sarà qui ». < Ma 
lui c'è abituato », rispose < a ve¬ 
dermi cosi, in vestaglia; non ci la 
più caso, credi, e pter me è assai 
più comodo. Amo tanto la mia pl- 
grizial». «Ma non devi, non è giu¬ 
sto». la ripresi. Si fece un po' bef¬ 
fe di me: < Lo so che tu hai ancora 
di queste civetterie. Ti pare che ne 
valga la pena, col marito, il quale 
non guarda e anche se guardasse 
ormai non. vede più? ». 

« Sì », risposi • credo invece che 
ne valga la pena. 

E se il segreto della felicità di 
certe mogli, e della delusione di 
altre fosse anche in ciò: nell'ordine, 
nel decoro della donna anche dopo 
diversi anni di matrimonio? Se fos¬ 
se soprattutto in questa onesta ci¬ 
vetteria fra le pareti della camera 
nuziale? ^ 


I figli appartengono alla madre 
per tutta l’età della fanciullezza, ma 
giunti all’adolesceni;a pare se ne 
allontanino; le femmine, soprattut¬ 
to; le incomprensioni fra una mam¬ 
ma ancora giovane e una figliuola 
adolescente, prossima < slgnorinel- 
la » sono frequenti, diremmo quasi 
generali. 



mi ami più... 

Eccola,^ Enrica, sedicenne, con un 
piccolo volto caparbio, ascoltare 
seccatà un rimprovero materno; 
« Quante volte ti ho detto che alla 
tua età non si deve truccarsi le lab¬ 
bra? Chi ti ha dato quel rossetto? ». 
Non risponde e non abbassa il ca¬ 
po; fissa, insolente, le labbra dipinte 
della sua mamma. < Non sono affat¬ 
to contenta di te, figliuola, anche 
ieri non ti sei comportata affatto 
bene dai nostri amici; avresti do¬ 
vuto restare dì là coi ragazzi, e non 
piantarti 11, dura, fra mezzo a noi 
grandi ». 

Enrica volta le spalle d’improv¬ 
viso, e se ne va. (Questa ineduca¬ 
zione infuria la sua mamma la qua¬ 
le si muove per ra^iungerla nel 
corridoio. Ma forse una voce senza 
volto le mormora qualcosa, e il 
cuore di lei intende, se essa si fer¬ 
ma, pensosa. Età difficile quella di 
Enrica; anche la sua, del resto; U 
giovinezza che sboccia, la giovinez¬ 
za che sfiorisce. Aspirazdoni che 
urgono fino a dar dolore, nell’ado¬ 
lescente; e per la madre rinunce 
che si preparano; lasciare il piede- 
stallo alto, che pareva cosi sicuro. 



e scendere, scendere, in rassegna- 
rione. in umiltà. La madre, nel de¬ 
siderio di ritardare il proprio tra¬ 
monto, non s’accorge di ostruire 
alla figlia la strada che deve con¬ 
durla alla sua stagione di luce. 

Periodo difficile; e spetta alla 
madre la maggior comprensione; 
deve essa porgere all» sua prole 
anche questo dono, senza soffrir¬ 
ne; come per tutti i doni che que¬ 
sto precedettero, che questo segui- 

LINA FORETTO 























wammncK 



Ecco, davanti a me, una «arie di 
piccoli personaodi; è un opuscolo di 
prop^anda di una cosa produttri¬ 
ce di specialitd per bambini, uno 
dei tanti che le mammine ricevo¬ 
no non appena l’tiffieio dello stato 
civile ha regietrato la comparsa del 
nuovo piccolo italiano. Lo sfoglio 
ed osservo attentamente ogni foto¬ 
grafia. Ecco un bamboccio con le 
guance cascanti, la boccuccia a 
cappello di carabiniere e due gran¬ 
di occhi rotondi che mi fissano con 
un'aria un po’ sorniona, furbesca; 
ecco una bambina (ne riconosco il 
sesso da un grande nastro che rac¬ 
coglie un ciuffetto di capelli^ dall'a¬ 
ria birichina e quasi civettuola; ec¬ 
co un altro pupo enormemente pro¬ 
speroso, dalle gambette solcate do 
innumerevoli pieghe, un po' im¬ 
bronciato, ma, in complesso, soddi¬ 
sfatto di sé... 

La rivista continua e gttelle fac¬ 
cine, quelle mani, quelle gambette 
in folla sulle pagine mi fanno sor¬ 
gere mille pensieri. Che cosa sa¬ 
ranno .in un lontano domani questi 
pupi, chi sorridente, chi pensieroso, 
chi attonito, chi dall'aria sbarazzina 
e chi invece dall'aspetto calmo e 
pacifico? Certo, sembro impossibile. 


quando sono cosi piccoli, che essi 
debbano diventare degli uomini, 
delle donne, con le loro piccole o 
grandi virtà, con i toro piccoli o 
grandi difetti, col loro piccolo o 
grande destino. 

La mamma che culla tra le brac¬ 
cia il suo tesoro non pensa ancora 
a questo futuro; si accontenta di 
adorare la creatura, di vezzeggiarla, 
di scoprirne e soddisfarne i piccoli 
bisogni, gli inespressi desiderii, di 
seguirne con ansia i progressi. Solo 
pili tardi, quando la personalità del 
bambino si fa gid notare, i geni¬ 
tori comincioTio a sognare intorno 
al di lui avvenire. Qualità e atti¬ 
tudini che essi scoprono nei loro 
frugoli fanno sorgere illusioni, spe¬ 
ranze, progetti, ma in generale i 
genitori hanno la tendenza a sopra¬ 
valutare queste doti dei loro :^glioli 
e a considerarle come eccezionali. 
Oh, commozione del padre e della 
madre quando il loro figliolo, ap¬ 
pena settenne, suona correttamente 
una canzoncina! Vedono già in lui 
un futuro Mozart/ E se la ragazzi¬ 
na ha una vocetta discreta e into¬ 
nata e riesce a fare acuti senza sto¬ 
nare, la mamma estatica nell’ascol- 
tarla, vede in uno ridda fantastica 




passare davanti agli occhi la Scala 
e tutti i pid grandi teatri del mon¬ 
do: mentre la tenera nonna, con le 
lacrime agli occhi, pensa con no¬ 
stalgia alla prediletta Adelina Pat¬ 
ti. La fantasia dei genitori corre 
molto e se le loro segrete o mani¬ 
feste speranze e profezie si doves¬ 
sero avverare, il mondo pullulereb¬ 
be di grandi uomini, di letterati, 
di artisti, di condottieri, di scien¬ 
ziati/ 

Ma in fondo, è bene che sta cosi: 
le illusioni a poco a poco si smor¬ 
zano, le speranze si fanno meno 
ampie, i desiderii diventano piti 
modesti e più aderenti alla realtà. 
Il padre che prima vedeva nel suo 
ragazzo un novello Marconi o un 
Raffaello o un Dante Alighieri si 
accontenta poi ch'esso diventi un 
bravo ingegnere, un medico co¬ 
scienzioso, un onesto commerciante 
o anche semplicemente un ottimo 
lavoratore. Che esso trovi, comun-t 
que, il suo posto nel mondo, il 
passaggio avviene • tanto gradata- 
mente che, in generate, è insensi¬ 
bile e il genitore non provo alcuna 
delusione anche perché tutto et par 
bello e giusto quando viene dot no¬ 
stri ^gli, pei quali nel nostro cuore 
sappiamo trovare sempre una giu- 
stt]Scazione quando non ci sia pos¬ 


sibile l'approvazione. Culliamo pure 
dunque i nostri sogni davanti a 
questi rosei e po#uti ometti, intes¬ 
siamo pure per essi, coi fili dorati 
della fantasia, uno splendido avve¬ 
nire: non ne verrà male ad alcuno, 
mentre noi avremo goduto momenti 
di felicità. 

Guardate questo bambino, dall’a¬ 
ria fiera e marziale, montato su un 
focoso destriero a dondolo, con un 
cappello da bersagliere in testa e 
una piccola sciabola nella destra 
puntata verso l’invisibile nemico: 
che male c'è se suo padre vede già 
in lui un futuro generale? 

Son giunta alla fine deH’album e 
daU'ultima pagina un grazioso bam- 
binone strizzando gli occhietti, mi 
guarda, mentre dalla bocca aperta 
mostra due dentini; risata piena, 
felice. Tanto che non posso forc a. 
meno di sorridere onch’io: o picco¬ 
lo sconosciuto, chiunque tu sia, cosi 
ti possa sempre sorridere la vita. 
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